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Sommal'io. - Omaggio - Comunicazione di una ltttera del Mi11iBtro dcll'illterno - Presentazione d.i un 
proytllo di lr~·uc per la soppressione delle Souo-Prekuure e di;hiarazio11i del Afinistro ddl'inlerno - Svol- · 
gìmento delle illlerpe!lan:e dcl Se11atore Tccco al .'rfinistro degli affari e;tcri - Proposta del Senatore Rie-01ti. 
e risposta tel Pvesidente del Con.!•glio - Delibcra:ione dcl Swaio·per proseguire le interpellan:e - Srguilo 
dello S!!olyimrnto di esse - Mo:ion' del Senatore S(orz" Ce;ari11i - fli.çpos!e dPl Jli11istro degli affari esleri 
e replica dd Seuntore Tccco - Scfl•'ito dett« cliscussioM sul progetto di legge pel passaggio del serui::io ddle 
Tesorerie dello Stato alla Banca lfo:;ionale - DiscorJi dei Sualori Siotlo-l'illlor e Gallina contro il progello 
- Aggiorname11lo della dim.tssione a dom1Jni. 

La serlula è aperta alle ore t 31l. 
Sono presenti i Mini.lri dell'interno, di grazia e 

i;iustitia e più tardi intervengono i ~liuislri di marina, 
<li finanza, dci lavori pubblici ed il Presidente de l 
Consiglio. 

Il Senatore Srgretario Glnorl-Liscl dà lcllura dc) 
processo ve. baie della seduta precedente il qua!e è 
npprovato, 

D:\ quindi lettura dcll'omnzgio fallo dal Commen. 
datore De Luca, Prefetto di Reggio (Emilia), dcl di 
scorso da esso pronunziate all'apertura dr.:la Sessione 
ordinaria di quel Consiglio provinciale. 
Presidente. Darò lettùra di una lettera tes'.è in 

viala dal .Minis:ro dell'interno ; 
«Firenze 2-J gennaio t8!i6. 

« In continuazione della ~olo con cui venne fallo in 
vito a codesto ramo del Parlamento nazionale di eleg 
gere un.i Deput~;-ione che lo rappresenti al solenne 
funerale che s:1rà, luncdi prossimo ~~) gennaio, cele 
bralo nella chiesa di S.1nta· Croce, deve il solloscrìllo 
o~gi annunziare che la funzione avrà principio alle 
ore tO antimeridiane. 

e Pel M inislro 
« ALASIA. , 

Questo serve di norma per i signori Senatori che si 
-11urlas&ero ol tempio e che là voles.;.~ro mcllersi colla 
Deputazione elclla ieri. 

La l'arala è al signor )linislro de:l'iillrrno. 
Ministro dell"interno. Signori Senatori. 
!ìell' es, osìzione finanziaria falla dall'l'grt·gio mb 

colle;;a il 31ìnislro ddle finanie alla Camera dei De 
pulali nell.i lorna:a di Iune11l scorso, si annundarn 
che per introdurre nel bilancio dello Stato delle eco 
nomie, il Ministero Cusse venuto 1~t() riliberazione 

di proporre alla Camera un progclto di legge tendl'ole 
alla soppressione delle Snllo-Prefcllure. 

n,•Jibo dichiarare che precisamer1te fu intendimento 
mio di studiare tale questione quando ehi.ii l'onore di 
prender parie all'Amministrazione dello Slalo, ed ho 
formolalo 11uimli il progcllo in proposito, che ho l'o 
nore <li presentare al Senato. 

S1·nto però il bisogno di fare al Senato alcune di 
cl1i~rozio11i. 

Il Ministero non intese addi1·enire a questo disegno 
per semplici ra;:"ioni di economia, il ~linislero pensò 
nllendcrvi anche ovulo risuardo a quest'alta ragione 
d'interesse pubblico, che è la semplificazione dell'Am 
minislrnzione. 

\'ero è che l'opinione pubblica si era già molto 
preoccupala di questo proi;ello che si diceva dover 
essere presentalo dal ~!in istero al Parlamento; ma nep 
pure l"omaggio all'opinione publ.ilica avrebbe potuto 
essere ra:;ione baslevole perchè il ~linistero, senz"allro, 
vi si dccidcssl'. 

Si ai;giunp-eva uo couviocimenlo che da qualche 
tempo era ncll'auimo di chi ha l'onore di rei;gere il 
~linislero dcll'iulerno; tanto più ricordando come ~ià 
quando si era sancita la legge Rmminislraliva del t859 
P''r le provincie dcl Piemonte e della Lombardia, sin 
d'allora si fos,c inlrorlollo in quella lt!;(0e un ;;erme per 
un provvedlmento di soppression11 delle Souo-Prefet 
turc. E ciò pel modo con cui venivano queste anormal 
menle dislril.iuile, pc) modo con cui venivano reitol:ile 
I~ competenze dei 80110-Prefc•ti, per le quali cose 
anzid1è venir provala la necessilà di questi ctnlri am 
ministralhi, r1sullava anzi quasi pronunciala la cessa 
zione dei medesimi. 

Certamente il :Ministero quando addi-.·cnne a questo 
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studio e quando pensò formolare il relativo prngcllo, 
non si dissimulò che _non bisogneva sopprimere le 
Solto-Prefetture con un trauo di penna e che l\~an 
necessari temperamenti; quindi nel progetto rii lc~ge 
ag~iunse alcune disposizioni le quali tendono a fur si 
che in alcuni centri inter-netli fra le provincie e i 
mandamenti possa il Governo costituire qua'che cir 
coud .• rio, di cui è limitato però il numero dal progetto 
medesi ..o, e in cui possano essere collocali Cornmis 
sari governativi con tulle o parie delle attribuzioni 
prefettizie o souo-prefeuizie ; Commissari i quali ab 
biano un grado non maggiore lii quello di Consiglier! 
di prefettura, 

Dovette purn arrestarsi il Ministero innanzi alle esi 
genze delle operazioni dr-lla leva, e vide che sar.bbe 
stato troppo grnl! a coloro che debbono pagare (JUC.·lo 
1ril111l•1 il veder Iu.ta la leva prr provincie, e dover 
11ui11di recarsi 111 capoluogo della prol'iui:ia per tullé 
le operazioni che occorrono in propo-ito, 

Nel p.og-uo di f,·g~e si pensò pur e a provvedere a 
questo' speciale servizio colla creazione di distrcui, 
nei quali abbiano luogo le uperazioni Ji leva, d ividcndo 
co,\ r•r sezioni le C11mrnissioni proviuc 'ali che attcn 
dono a questi: operazioni, 

Nel rare qnastl studi relativi ali'Arnrninistra1ione 
provinciale, il lliaistero ebbe anche a sofferrn arsi alla 
quistione delle Questure. Trovò in alcuni ccn tri uf 
fì7.i rii Questure, i quali potevano per aHenlura errare 
bensl qualche rilarJo o qualche du11licazione in ma 
teria di· pnLLlica sicurezza, però, allc;'a l'importanza 
di questi centri e la granii e popolazione dei metl. si mio 
comprrse come quelli uffìti di Queslnr.1 duw~ser 
essere mantenuti· ma lro•ati poi di tali uffizi di Que, - . 
slura in altri centri minori, in qnrsti cretlelle Ionio 
meno compatibili queoli uftiii, io quanto che ivi l'in 
conveniente superava i vantag;;i, e notava poi che in 
centri comp11ralivamenle anche magi;iori, lale uflìzio 
non esisteva senza che se n~ lamentuse 111 m1nca11za, 
anzi risullanrtone una semrlificdzione dd servizio di 
pubblica 11icurezza; e perciò un arlit·olo fu al(~iuuto al 
progetto che tende alla &oppressione di q•tnlche Q11e- 
1lura ora esistente. 

Da tulio ciò nasce1·a però naturale l'idea d'un ine 
vitahile incon•en.ienle che (lovca deri1·are da questo 1 
pro~cllo, e qur~:o ha allinl'nza alla sorte drgl'impie- t 
11ati 'delle ,\mminis:razioni provinciali. y,,ro è che gran 
parte di que~ti impir.:rati, nel c1so •eni.<se adoll~to 
qt1csto progetto, potrehhero essere collocnli nri centri 
prrfclloriali per la ntce~si'à di a111pliare il personale 
dcll'! Prrrcuure; nia ron lutto ciò non si dis>inìnla il 
~lini,;tero chP. numtrosi sono i;l'impip;;;1!Ì, i quali (lo 
vrehhero e~~ere posti in dis;·oniliilità in seguito .1ll'a 
(lozione di un simile proi_:•tlo di le;,:;;e; ed a qnrsla 
emrrf:;rnza ha credulo 1lo•1'r pru\'Vr.d. re rr::olantlo a 
l]U•'Slo proposito diversamente la di;ponibililà a farnr~ 
deµl'impiPgati stes~i, e prolunganJo di due anni quel 
ùienuio per cui la disponibilità pnò dnrare. Di modo 
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che a fo\'~re rti questi im11ieg:1ti la disponibili!.~ non 
potrcLb11 ce~sare che fra qual:ro anni. - 

Finalmente l'adozione di questo proi;ello di legge 
r.,rcbhe srnlirc por avvculura la necessità d'iutroclurre 
qualche modificazione nelle circoscrizioni l'ro,·iuciali, 
·moclificazioni che non potr1!hhero essere se non lievi 
e rare. lliciJ lievi e rari~, perchè da un lalo è propo 
sito (li nQn aum1·nlare il numHo delle prol'incie, <l'al 
tro lalo a diminuirle di sol'erchio ci sarebbe poi l'.r 
slarulo slcsso che dcri1·a dal follo della sopprrssione 
delle Sotto-l'refctture. 

Quindi le mo1lificazioni, ripeto, riguartlo al!e circo 
scrizioni pro1·inriali non dovrebbero ~ssere di grand~ 
importanza. 

A (p1r.~to proposito però sard1be pur sempre neces 
saria una racoltà al Governo data dal Potere legisla 
tivo, etl ho pens::to che _non poltva mr~lio qnesla fa· 
ct1llà domau1larsi ni!l pro,;Mlo di le~ge se non ripro 
rtucrndo nella rroposld che ho l'onore di snlloporre 
al Se11ato quello stesso articolo, il "•ptale era già re· 
d:illo nella le(!ge dcl 20 m:irzo 18(),j_ 

Ilo p··nsalo, o si;;nori ScnJtori, di present~re prima 
a que,to ramo dd Parlament.:i la .propo,;ta di le:ge, 
di cui ragio110; a questo Cons~so cioè COll\JlOslo di 
uÒr.iini 3Ulorcvolissimi, i ((Uali in gran parte Ri resero 
beuemcl'iti dcl Pat•se a11punlo prr un11 lun~.1 e1l ono· 
ratissima rarrir.ra Mlle puhblicl1c Am1ninislrazioni. Il 
Ministero com11rc<c q1iautt1 s:1lulari Dl'e;sero a1l essere 
i migliurnmenti che poteva questo onorevole Consesso 
inlr111lnrre nel progdto mr1f,~simo, e quanto anche sa 
lu'ari quei sug:;erimenli clui ila esso potevano venire 
al Govrrno 1•er l'esecuzione di questa lr.;;;;e, qualora 
fos~e s;1ncila, e di qu,,sti mi~liorarnenti e suggerimenti 
il ~lini,tero si pro11o~e di far tesoro per tenerne il 
dornlo conio. 

Quo,;li son~ gli intendimenti con cui bo l'onore di 
presentare al Senato qnr.slo pr.i;;cllo <li lc~ge e di 
rec•·om:rn·farlu alla sua sollt•ciludine. 

)!"nmrELL '.NzE llEL Sr..sATonE T1::cco AL M1:'!ISTR o 
D!'.Gt.l AFFARI F.sn:111. 

Pre!11dente. Do allo al sig. ~linislro dell'interno 
della preseniazione di quesLO pro:;ello di legge, che 
sarà inunediatam~nte dato alla stampa e distrihuilo ai 
signori Senatori. 

Il si7,nor Senatori' barone Tecco 8\'endo manifestato 
.il dc~i·lerio di muovere alcune interpellanze al signor 
Pre,iù1,nte· dcl Consiglio, ~linistcro de,;li esleri,_lo in 
vito ad esprimere l'og;;dto di esse, e cosi il sig. Mi 
nistl'O de;;li esteri potrà in11icare quando sarà disposto 
a ri>pontlcre. 

Senatore Tecco. Ilo i;ià ~vuto l'onore Ji dare l'an 
nunzio di queste intcrpellan·e. _ 
· Presidente. ~la siccom<. ,.i è passalo mollo lempo 
sartbl.Je a desiderarsi che lo ripetesse. 

s.,natore Tecco. Sono quallro i primi punti sui 
quali versano i dor••menli che sono inaerili nel cosi 
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detto libro verde, cioè i0 sui negoziali colla Corte di allora all'nflìcio francese facendo una riserva sorra 
Roma e correlativamente in seguilo 1i due punti se· uno dei punii esplicativi col quale parenno pregiu 
COndarii cl111 possono a questa stessa prima questione dicate perfino le nostre aspirazioni nazionali. lisso fa. 
riferirsi, cioè il bri:;anlae~io sulle frontiere romane, ceva nella sua risposta osservare deenarneute che Il' 
la detenzione di eiuadini italiani nelle carceri dello aspirazioni nazionali non si potevano discutere con ve. 
Stato Pontificio. run Governo straniero per nessun titolo. E di ciò ne. 

li .&• punto finalmente è il riconoscimento per parte ebbe egli lode. 
della Spagna dl'I Regno d'Italia, sul quale avrei pure Si fu in quella circostanza appunto, che desidero 
qualche essereazione a fare. il Senato possa tener presente, che si recava alle no- 

Tali sono i i punii propostimi per oggetto della sire deliberazioni la convenzione istessa. Ma in questi 
mia interpellanza. I momenti pure. era giunta la fuma, che pur troppo non 
Presidente del Consiglio. Sono sempre, come era infondata, e che ebbi quindi ragione di crelfere 

ho detto -dapprinciplo, ai:li ordini dcl Senato, ma an- assolutamente vera, che all'aruideua risposta dell'o 
che doj.o le spiegazioni date dall'onorevole Senatore norevole signor Ministro degli affari esteri del 7 di 
Teceo non arrivo 1 comprendere come possa~o stare cembre eravi alata una replica dalla parie dcl }lini 
le sue esservazioni, stro francese colla quale non si r~ceva grazia tampoco 

Ho dichiaralo già al Senato che se si traila di cose a quella semplice riserva che dall'onor. generale La 
delicate io non posso dirle, ma se oi tratta d'altre Marmora si era falla relativamente alle aspirasion! na 
che non saprei quali siano, sono pronto quando sionali, facendosi osservare ncll'uflìcio francese che 
che sia. tali aspirasioni non potrebbero cadere in discussione 
Senatore Tecco. Domando la parola. soltanto lìnchè esse si tenevano in pello suo, ma non 
Presidente. Ra la parola, già altrimenti quando venissero formolate in qualche 
Senatore Tacco. Le parole colle quali l'onorevole 11110 politico. 

Presidente del Consiglio ha accolto il mio primo an- Questo è quello che si diceva di tale ufficio e si 
nunzio di interpellanza furono tali che certamente me credeva su buone informazioni. 
ne avrebbero follo deporre il pensiero, quando lo Allora io con alcuni dei miei onorevoli eolleghi 
scopo con esse propostomi fosse ta'e, quàle parevano credemmo assolutamente necessario di averne cogni 
indicarlo le parole pronunziate dall'onor. Ministro. sione, perchè la coscienza dcl Senato fosse meglio ri- 

Premello quindi che non ho mai avuto il pensiero schiarata su quello che gli si proponeva a volare in 
di pretendere che l'onorevole Presidente dcl Consi1Jlio un allo cosi grave come quell• convenzione di cui 
produce~so n1i0vi documenti in ai:giunla a quelli, che 1enliamo pur troppo già oggi, e sentiremo per luni;o 
anzi in ropia abbastanza considerevole •edo prodolli tempo, le infansle conseguenze. 
nel libro verde. A tale ogg~llo fui cogli oooreyoli miei colleghi 

JSon intendo tampoco che mi dia spiegazioni parli- spinto a domandare nel miglior modo che M!ppimo 
colari su certi punii sui quali forse credo che non all'onor. Prei;idenle del Consii;lio, di comunicarci l'ul 
llli sia lecito spiellarsi. Ciò non può che tlipendere timo ufficio del Ministro francese e dirci 1lmPno cosa 
dal suo i:iudizio. Per quinto mi riguarda, dirò che non ne dovessimo credere. Per quanto però 111 di· ciò si 
posso dimenticare cerli precedenti, sui quali dovea pur insistesse, tulli mi sono testimoni che non 6 sl1lo 
cretlere che non si sareLbero nei;ate in gravis~ime possibile, non 1olamenle d'ollenere 11 chiesta comu 
emerllenze 1lcune comunicazioni o spiegazioni almeno nicazione, ma nessuna precisa risposta tampoco in pro-· 
da me domandate, non già per 1oddisf1re la mia cu· posilo. Da ciò sellul che ai venne allora 1 votare 
riosità o quella del pubblico e di cui non mi occupo, quella convenzione che mal ·si conosce.-., 1nzi dico 
ma btnsi per ragioni che mi 1•arvero della più alta piulloslo, di cui 1i aveva per lo m.:no ragione di du - 
importanza. · bilare più chtl m:ii, che l'inleq1relazione datale d~l- 

11 Seoato può ricordarsi dell'epoca ancora non molto l'allrll parte contraente non fosse quella che le si 
' remota in cui si pre11enlava all:i sua approvazione una dava dal Governo nostro. 
convenzione 11 quale presentava questo fenomeno sin· Ora, dopo questo precedente che non ho potuto a 
golare 101i unico, che dopo più di due mesi di con- meno di accennare, poichè il Presitlente dd Consiglio 
troversie sul suo significalo, dopo una serie inamlila parve allribuire oggelli uon sussislt•nti per la mia in 
di contraddizioni nella intrrpretuione che se le ddv~ terpellanza, potrei certo sperare di ottenere questa 
dagli orllani d1•i due Governi contraenti, il Ministro volta un più felice successo di q1iclla che pur troppo 
francese presentava alline un uflìcio esplit·ativo di aveva incontrdo la mii 1nlecedente nell'occasione che 
questa convenzione in 7 articoli da cui risull:u·a che ho or ora indicala. Non è dunque ora mio scopo di 
tulio qut:llo di cui ci eravamo lusingali era secondo lui domandare nè la produzione di nuovi documenu di· 
una mera illusione. plom11tici, nè nuove 1piegazioni. Il sig. Ministro dei;li 

Il Senato ben si ricortlerà pure cbe l'onorevole Pre- estPri risponderà o non risponderà, come gli aglJrada, 
sidente del Consiglio dei Ministri, che presi~deva a). 111le mie ossenaiioni, e il silenzio come il suo dire 
lora coma presiede adesso il Gabinello, aveva risposto aaranoo appreuati dal Senato, 
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rehbe dovuto cercare p'uuosto dal negoziatore d'in 
trodurre le questioni politiche prevalendosi dell'occar 
sione per mostrare al Santo Padre quanto fosse il 
ne disposto 1 dar prove della sua condiscendenza e 
della sua prontezza a prestarsi ai suoi ùesiclerii ma· 
nifestati per questioui religiose ed ecclesiastiche: ma 
che perciò appunto e per preparare la vi.t a soddi 
sfare le sue domande su late propos.to sarebbe sta;o 
conveniente anzi necessario di allonlanare certi osta 
coli politici, i quali fìntantn che non vengano tolti, 
non si potrebbe mai sperare che altre ·negoziazioni di 
qualunque genere possano produrre un felice risulta 
mento. 
• Evidentemente Iìoma si trova ora in fac~ia a noi 
in uno stato di os1ililù flagrante. lmperocchè, come 
potrebbe mai tollerarsi che tenga la sua Corle nun 
solo sui confini dello Stato, ma allese le circostanze 
geograflcho dcl territorio pontificio, nel centro stesso 
dell'Italia un prelcndenle, dico un pretendente non . . ' un principe spodestato, il quale certamente potrebbe 
trovare, come lanti altri pr-irna dì lui io Roma, un 
tranquillo soggiorno, dappoichè una delle glorie di 
Roma è di essere sempre staia il rifugio di maestà 
decadute; nè crederci tampoco che si fosse potuto 
deeentcmente domandare al Santo Padre di escluderne 
un Principe, fii;lio di colui che già aveva a lui stesse 
dalo ospitale rifugio in precedente occasione. 

Ciò non si poteva, nè si doveva domandare, ma 
quello che bensì non solamente si poteva, ma si do 
.veva e si deve domandare l d esigere, si era ed è 
sempre, che questo principe non risiecla in Roma come 
un vero pretendente, come uu preteso Governo, stabi 
lilo con una Corte formale, con ministri esteri, rice 
vendo rappreseutanti di varie Potenze che non han 
cessa lo di riconoscerlo come tale. 

Ecco ciò che non si doveva e non si <leve tollerare, 
senza dimenticare la dignità ed i doveri che incom 
bono al Guverno di vegliare alla sicurezza dello Stato 
ed alla sua incolumità. 
Presidente. Mi permetto d'interrompere per un 

momento il signor Senatore Tecco. 
Siccome il. Senato non ha ancora determinalo il 

tempo io cui devono aver luogo le sue interpellanze, 
io debbo interrogarlo in proposito prima di conser 
Targli la parola. 

Senatore Tecco. lo sono agli ordini del Presidenle · 
ed a quelli del Senato. 
Presidente del Consl~Ilo. Domando la parola. 
Presidente. Il Ministro degli esteri ha la parola. 
Presidente del Consiglio. lo vorrei pregare il 

Senatore Tecco a farmi addirittura la sua interpellanxa 
se il Senato è disposto ed ascoltarlo. 

Se io sono in grado di 'rispondere e soddisfare l'o 
norevole Senatore Tecco ed il Senato, lo farò sin d'ora 
e con poche parole. _ 

Senatore Ricotti. Domando la parola. 
Senatore Tecco. Io non sarò r.erlamenle prolisso, 

desidero solamente di soll'imellere al Senato alcune 

Il mio scopo è di chiamare unicamente l'atlenzìone 
di questo allo Consesso dap11rima su alcune circostanze 
che concernono i nq;oziali colla Corte l\omaou; e qui 

. delo pur confessare che, con mia grata sorpresa, lro\'ai 
11on solamente in copia consiclerevole i documenli che 
risg11ardar10 questi negoziali, ma v'incontrai pure, ciò 
che non potevo certo aspcllarmi, le istruzioni 6lessc 
che si dil'd.,ro ai negozia lori. Avrei po Iulo bensl aspet 
tarmi alla produzione Jelle istruzioni che avessero servilo 
a ncgo;;iazioni le quali avessero otlenulo un risultalo 
qualunque, o che avessero fossato i ler:nini e :o scopo 
delle trallalive, ma non cosi quelle ruramenle confi· 
denziali,_ quali sarebhero il mettere io avvertenza l'in 
caricato delle ne0oziazioni, che alla Corte di Roma ~i 
ri(<llla q11ctlo cht si O/{re e ,-ia dicendo in queslo senso. 
fo veramente do1clli essere un poco sorpreso, che si 
mili istruzioni si fossero prodolle nel libro verde, e 
ciò tanlo più quando gli stessi ne,;oziatori nel loro 
resocunlo avevano dello e 11on erano sl~li conlraddelti, 
che i 11ci;oziati loro do1evano considerarsi solamente 
inlcrrolli e so.spesi, ma non già assolutameale rolli, 
e che anzi rimanevano tali da poter essere ripresi 
quando 11mbe le parli lo de-;idcrassero. 

Io verame11le, ripelo, non mi aspettava di vedere che 
si producessero le istruzioni date per simili 11egozia 
:i:ioui che rimanevano in sospeso, anzi avrei poluLo 
credere, nell(J rego:e ddla prudenza ordinaria, che la 
l~e me1ilio ui non loccare nulla d'i quello che po-. 
tesse pregiudicarne la ripresa eventuale. Comunc1ue 
però io !JCr mio conio me ne varrò almeno come 
mezzo di presenl•tre al Senato qualche consi1ierazione 
per .:ui oserei sperare mi si 'oglia preitare l'allen· 
zjooe che merita per sè slessa una questione di si 
grave impori~nza. Ora ciò che io scorgo priocipaL 
menle raccoma11d<1lo sia nelle anzì<lelle istruzioni_ t.d 
in Sl'l)Uito nci;li nitri Jocum.enLi relativi 8 dette lrat 
lalive, si il che il Governo del Ile non inLendeva as- 
1olulameute di toccare alira questione che la questione 
religiosa-ecclcsia~lica-spirilualc, ed ingiuollava io con· 
seguenza ell"incaricalo della negoiiaziooe, all'oaorevule 
Conuoemlalorl} Yegeizì, che se· mai Cosse inlruJolto 
nel corso della oegoziaziene qualche parola sulla que 
stione politica, avesse a tenersi complelarneole in una 
perfetta risena. 

Su di ciò dirò francamente, che non posso conce 
pire come non si sia piuuosto cerc110 di valersi del 
l'occasione che pre&enlava l"inizialiva presi dal Santo 
Padre per domandare cosa che naluralmenle era nella 
&fer1 delle sue alle attribuzioni, della sua competenza, 
cioè le cose puramente ecclesiuLiche-spìrituali, per 
pas5are ad un Lerreno più 11 Rili fnorevole, cioè alla 
•1uc;tione poliLica, per cui lalll iniiialiva del Saulo 
Padre poteva servir beasi di conveniente passai;~io. 

Non potevo iuf•lli imma(Dinare che seriamente, qua· 
lunque po:essc u1pporsi la Jollrìna e rahililà dei ne 
gozialori ruandali a lloma potessero es.i presumere di 
insrgnare al Papa e1l 1tlla Curia !\umana la questione 
'!ccle,,;iaslic.1-rcli;;iusa-spirilualc. Credeva pertanto si &a- 
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considerazioni che mi paiono di una grdvità lalc, da 
meritare qualche riguardo. 
P>•esldente. La parola è nl Senatore Ricolti. 
s~nnlore Ricotti. Io farò osservare al Senato che 

qui trattasi di questione gravissima, di una tielle più 
gravi che si possano presentare ad un Corpo delibe 
rante, massime nelle gravi circoslnnzc in cui versiamo. 
Quesla questione ci giunge alTallo inaspettata, e niuno 
di noi si aspettava di vederla trattata quest'oggi; essa 

, ~on Il una questloae personale Ira il barone Teeco ed 
11 signore Presidente del Consiglio, ma è una que 
stione che tocca tutta la nazione e particolarmente 
tuuo il Senat.r, 1?acc:1è si presenta a lui. Quindi mi 
sembra conveniente alla cli~nilà ciel Senato ed alla iiu 
portanza di questa questione, che essa non si tratti se 
non dopo che sia stara posta all'ordine del giorno, e 
la si tralli con quella maturità di discussione che ri 
chiede. Perciò io propongo che sia invitalo l'onorevole 
Presidente dcl Consi1ilio a flssnre un giorno, in cui 
egli possa e voglia rispondere 'all'interpellanza del Se 
n·1tore Tecco, ma sicuramente che questo giorno non 
sia oggi stesso, pesciacchè nessuno di noi è preparato 
I trattare e 'o lare sovra una lol questione. 
Presidente del Consiglio. Probabilmente il Se· 

nalore Ricolti non era presente alla dichiarazione che 
io aveva falla giorni sono ~I Senato. 
Io aveva dello che in questione di lai genere non 

potrei dare· se non pochi schiarimenti oltre quelli che 
risultano dai documenti pubblicati nel libro verde; ep 
perciò credevo di dovere avvertire che non si o;;giungesse 
anticipalamente soverchia importanza a lale incidente. 
Se altri però crede di dare una maggiore importanza 
a questa discussione, io per me non lo posso, appunto 
perchè involve questioni più o meno dilicate sulle 
quali mi sarebbe difficile, le> ripeto, dire più di quanto 
è riferito nei dispacci che furono da me presentati al 
Parlamento; nè io credo che il Sonato voglia entrare 
in tutte le discussioni che possono sollevarsi riguardo 
a simili quistioni diplomatiche. . 
Presidente. Prego il signor Senatore Ricolti di os 

servare, che allorquando furono proposte le interpel- 
1..nze del Senatore Tecco prima delle ferie, il Senato 
determinò che san bbero folle il primo giorno in cui 
si doveva radunare il Senato, per cui esso era già 
messo in avvertenza che lt' inlPrpellanze dove.-ano 
aver luog•> f'Ssemlo slalr. solo a1?giornale. 

Ciò io osservo 1 scarico dell'Ufficio di Presidenza 
per la parie che lo riguarda, ccl ora prego il Senato di 
voler mJnireslare se crede che il signor barone Tecco 
continui le sue inlerpellanz•J o se debbano aggiornarsi 
ad altn seduta. 

Chi è di parere che continuino, sorga. 
(Il Senato appro•·a che si continuino.) 
Senatore Tecco. Spero di ridurre alla brevità mlg· 

@iore le poche osse"azioni che già avevo fitlle; in 
mollo tale dR non abusare soverchiamente dell'atten~ 
zione che corlesemenle il Senato vuole accorilarmi. 

Mi trovava sopr:a il punlo fùrse il più importante 

20!) 

di q•wstc mie o;scrrnziuni, rclatirn preci;amente olle 
circostanze pulilichc in cui versa il Governo ponlilìcio 
a nostro ri:;11arùo; queste circoslan 'e sono lai i, devo 
ripeterlo, che non pns;o iu1111a~iuariui come il Governo 
•·i l'i mostri indi!Tereule, e cretla di a.Jempiere al suo 
ouhli;\O sia per la sicurezza dello Stato, sia per l'in 
columilà delle popolazioni delle Provincie limitrofe 
allo S1ato Pontificio, le quali sono infestale dal bri 
gantaggio, brigant.i;;gio che ha u11a delle principdli 
origi11i nell'idea che c'è, almeno in certi suoi capi, di 
sostenere h causa del prelenJenle. 

llissi preten.Ientc, perchè, ripeto, non intendo che 
si creda ch'io p,11essi prekmlt're che si deliba inlimare 
al P:apa di allonlanare il Principe spo;lcstato, quando 
prrò, ripelo, qneslo si conlcn:;a come deve contenersi 
un principe che cerca rifu~io io uno Stato lim1lrofo, 
in circoslanze cosi gravi e delicate come sono quelle 
che verlono -ora fra noi e noma. 

Quando qu~slo Principe si Cosse comportato come 
tulli gli altri esuli inoffensivo, sarcLLesi potuto lolle· 
rare, 1111 quando spiq;a il cJrallerc di pretendente, 
quando lia i ~uoi ministri. quanti o riceve i rnpprescnlanti 
di nazioni 1·stcre come sovrano, il lollrrarlo da noi è 
un follo cosi strano che io lo crt>do senza esempio. Ma 
mi si dirà: si è ricorso a Parigi per ollenere che 1ia 
allonlanalo da Roma il pret•·ndente. 

E come? Siamo noi dunque dcca1luti in modo che 
non si possa più fdr valere un ditiuo essenziale 
alla So\"fanità Nazionale <lircllamenlP? E come crede 
il Go1·erno di liberarsi dni suoi ohLlighò cercando di 
imporli nd altri che non ponno in nessun modo in 
caricarsene! Che relazione h~ la silnozione tld Governo 
Imperiale di Francia in CJccia a Roma colla nostra? 
Che imporla al Governo francese che ci siano pre 
lenclenti? .l'iè io vado a rercue se non vi potrebbero· 
essere pinlloslo inl~ressi e mire segrete che faces 
sero anzi desi1lerare ciò che a noi non puù convenire. 
Cerio si è che il Governo francese non può assumt•re 
sopra di sè ciò che non gli sp~lla, l'obbligo cioè Ji 
fare quello cho noi soli possiamo e duhbi.amo fare, 
per cui noi ~oli abhiamo lilolo ed obbligo, io dir(> 
col noslro poela: 

e lla foc.iam· noi ciò che a noi far co;1Yiene, 
e Darà il Ciel, darà il mondo ai Corti aila. , 
Ma se noi nun rarciamo quel poco (perchè ciò ben poco 

sarebù1•) che a noi far convi~ne, come pretenderemo 
che quelli che non banno lo stesso nostro interesse, 
se pur non hanno interesse conlr»rio, lo Cacciano per 
noi! Dunque rilomamlo a questi negc>ziali con Roma 
stati interrotti, io cre1krei che siccome si eruno posli 
SOJlra una base sulla quale noi non pole\"amo prcten 
dllre di aver mai ragione, è me~lio ehe non abbiano 
avuto per tal parte nlcu11 seguilo; imperocchè come 
11•Temmo mni polnlo srerare che, con lulla l'eloquenza 
e tulla l'a!Jilil~ dci pcrsonal?gi inviali a Roma, si po 
tesse mai giungere a persuadere il Papa· di aver torlo 
in questioni spiriluali, rdii;iose, calloliche, e in cui 
la ragione invec11 era per noi? 

{J l ·:• . I..,\ 
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Questa mi pare un' aberrazione unica in vero! 
Se però invece delle istruzioni che limitavano le 

lr.ltJliie con Roma al:e questioni ecclesiastiche e re 
ligiose, altre fostero stare dirette ad introdurre la 
questione sul terreno politico, noi avremmo potuto 
sostenere i diriuì dello Staio e della ?\azione ad armi 
Pguoli, mentre ciò non poteva essere finchè si 1ratta1·a 
o Roma solamente colla suprema autorità ecclesiaslica 
che doveva nelle cose religiose avere con noi neces 
snriarnente ragione. 

~li pJre però di scorgere nelle stesse istruzioni 
un 'arvertenza dalla quale potrebbesi arguire la ra 
gione per cui siasi creduto di eliminare dalle traua 
tive con Roma ogni discussione su argomento politi 
co, ed è quella che non si avesse per avventura a 
parlare di plebiscili, la cui menzione certamente non 
avrebbe potuto essere accella al Santo Padre, Ma 
senza entrar nel merito di tale avvertenza, io doman 
derei solo se non si a;esse altra questione politica 
da mettere in campo che quella dei plehiscitit 
lo veggo in questa idea una confusione singolare. 
Nell'ordine delle diverse questioni politiche, io 

credo· che quella dei plebisciti, che furono il fllnda 
mento dcl nostro nuovo regno, è questione per ora uni 
eamente interna o nazionale tra il Go1·erno e la na 
zione, la quale non si può quindi mettere ig campo 
ron chi non riconosce questi nostri plebisciti, e non 
ha nessuna ra.,ione di riconoscerli. 
Ma, ripeto, non "i ha altra questione fuori di 

quella dei plebisciti da tratture col Papa?" 
Se si h», come dovrehbesi avere, la convinzione dcl 

l'obbligo che incombe al Governo di compiere quanto si 
è solennemente impegnato di fare pel conseguimento 
ilei fine a cui tendono i plebisciti, per raggiungere 
questo scopo appunto devono impiegarsi i mezzi rivo 
luzionari, i quali io certamente non eonsiglierei per 
ora al Governo, ma che pure in altre circostanze sa 
r-hberc stati opportuni; oppure, ciò che solo par 
rebbe ora conveniente, ei;li deve servirsi dci mezzi rego 
lari e proprii d'ogni Governo, cercando cioè frdlldnlo 
di rar valere diritti su cui possa sol.damente fondarsi 
nelle sue trattative col Governo pontificio, onde prcpa· 
rarsi la via -di fare a suo tempo ulteriori progressi 
verso il conse;;uimento dello scopo nazionale. 

Ora il primo passo a farsi sarebbe quello di do 
mandare a quel Governo quello che ai dovrebbe esi 
gne da qualunque allro Governo, che si tro,·asse in 
ronsimili eircoslallle sulle frontiere del nostro Slalo. 

Questo è quello che si è sem11re fallo dagli allri 
GoYerni e che &i dovrebbe pur esser fullo dal noslro, 
ni~ io so il perchè il solo nostro Governo creda di 
aver perduto il diritto, o mt';;lio che non abbia 
I"obbligo di farlo. 
Quando il Governo, invece di restringerai ad una 

base che non 1lonva senire che di transizione, se ne 
fo~sc seni lo per indurre il Papa ed il ~uo Governo a fare 
quello che avevano dirilto di pretendere da q11.1lunq11e 
altro Governo civile, quando cill ai fo!SC fallo, le que- 
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slioni secondarie che ne dipendono, come il brigan· 
L:1g~io e la detenzione dei nostri cilladini ilaliani nelle 
rarceri romane, Sdrebhe stato di facilissima soluzione, 
perchè quando ai fo!.Se persuaso il Santo Padre ed 
il suo Governo di ciò eh" dev'essere evidcnle non solo 
per quei che si occupano di documenti diplomalici, 
ma per tulio il mondo, cioè che un Go1·erno non può 
lasciare che le popolazioni delle sue pro1 incie limi 
lrofe sian devaslute da un orribile brigantaggio, il quale 
non avrà la sua sola origine da on fatto politico, ne con 
vengo, m.1 ila causa politica certamenle riceve un grande 
impulso (comP. lo provano tanti capi-banda che sono 
slali lrornli con recapiti, con ilispacci dcl pretendente), 
il Governo di Roma avrebbe riconosciulo forse che la 
sola presenza del pretendente lo comprometle grave 
mente e lo cestit11iscc in una posizione tale da non 
poter purgarsi tampoco da gravisospetli di connivenza, 
parmi 'ci darebbe drillo di ricorrere a mezzi eslremi. 
Dum1ue mi pare che prima di lutto si sarebbe dovuto 
far compr•rndere al Santo Padre la necessità assoluta 
di cominciare a togliere questo gravissimo st~to di 
cosl', o,;tJcolo assoluto ad ogni conciliazione. 

Dopo queslo io credo che era semplicissima la se 
conda domanda, che s~reLbe riescila poi tanto piil 
acccllevole al cu.ore dcl Sa'nto Padre che non può de 
siderare di se,ire contro coloro i quali avevano un 
tempo senlimenli analoghi ai suoi per la liberazione 
d'Italia dallo straniero. 

Questi carcerali polilic:, il papa li litne nelle car 
ceri pontificie perchò credo forse siavi perirolo a la 
sciarli liberi; ma quando Ja noi si m.1strassero quelle 
disposizioni che si polrehbero mostrare Ira Governo e 
Governo, e quando fo•sero tolti i principali ostacoli 
al ri~tabilimenlo cli buone relazioni, cerlamente non 
sarebbe slalo troppo Jillìcil11 l'oltenerne la liberazione. 
lo non dico che con queslo si potesse finir tutto; 

io anzi credo che pur troppo le circo;lanze che sono 
note l'iù o meno a lui lo il mondo non lm;cierebbero 
troppa lusinga che con qu1•s1e nel(oziazioni preventive 
si potessero con1lurre le cose atl un termine sudJisfa 
cente allo Stato come alla l'\azioue. 

Ma esse ci avrebbero dato ad ogni evento la possi 
bili là cli sapere fino a qual gra•10 si potrebbe progre 
dire poichè o si accc1lerebbe alle noolre prime domande 
e sarebbe aituramenle un gran passo fotto per "i ungere 
piia ollre secondo le aspirazioni nazionali o queste no 
sire Jomande non otterrebbero 'Verun resullamenlo ed 
allora reslereLLe poi ad avvisare al modo ul leriore di 
proredrre. 

!'\è mi si dica che i Francesi a Roma c'impediscono 
ogni cosa. I Francesi 1 Roma cerlnmenle fanuo quello 
che hanno dichiaralo ili fare, cioè die resteranno p1·r 
cercar modo di assicurare il Papa lìnchè ci sia una 
conciliazione coll"llalia. E ques10 è naturale e sem 
plici•, ed io credo èhe al loro punlo di vista ahbi:mo 
perfellamenle ragione. Clii non ha. ra~ione siamo noi 
di supporre. che con questo i Francesi stiano a Roma 
per impedire ad uno Slato o ad una Nazione che ha • 
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i dirilti che hanno tulle le a lire di farli valere ed in 
terdire al suo Governo quel che è obbligo suo preciso 
di fare. Supporre questo dalla parte della Francia è 
~arie ingiuria, come è' ingiuria attribuire un disegno 
lllgi11sto ad un Governo qualunque per ledere i diritti 
altrui. · • 

Ma in ogni modo, io voglio supporre puranco ri 
dotte le cose al punto che nè dalla parte di Iloma si 
Yo~lia cedere, nè da'.h1 parte della Francia si voglia 
riconoscere il nostro diritto; dico, suppongo per un 
momento, 1111 non lo devo credere. In questo coso sta 
reLbe a noi ad avvisare quel che si dovrebbe fare 
ul~riormenl<', ed intanto si sarebbe manlenuto in 
latto il nostre diritto. Dunque perché si crede che 
in una cosa non si può immediatamente riuscire, 
si dovrà tralasciare di fare quello che è obbligo ine- 

• · luttaLile di qualunque Governo di cperarc? lo non lo 
credo. 
Senator: Storza-Cesarlnl.. Domando la parola. 
Senatore Tecco. Finalmente vengo al riconoscimeuto 

della Spagna. 
Il rir.onoscimenlo da parie della Spagna certamente 

non avrebbe potuto che rallegrare il Coverno e la Xa 
zione. La nazione spagnuola ha tauri punii di con· 
tallo con noi, ha precedenti naziouuli che cosi b-ue 
corrispondono alle 'nostre circostanze (essendo stata 
la sua più gran gloria di aver resistito a tuue le 
invasioni straniere e di aver cacciato alfino eornple 
tamente gli stranieri dal suo suolo) che certamente 
non poteva che essere di praml issi.na consolazinue- a 
tuua l'Italia il ristabilire le relazioni col Governo di 
quella generosa razione. • 

01"'J, in quanto l'onorevole Presidente dcl Consif:li '• 
rispondendo al primo annunzio dell'intenzione del Go· 
verno spagnuolo di riconoscere il Governo italiano, fa 
ces~e notare che nòn avrebbe creduto si potesse fon 
dare Idi riconoscimento sulla convenzione del 15 set 
lemhre (come pareva indicato avesse nel suo primo 
colloquio col haroue Cavalchini} certameute non potreb, 
besi considerare che degna di lode una tale osservazione, 
Dal testo stesso però d-Il'ufflclo formale ron cui il Mi 
nistro di Stato di ~pai:na annunziò in st•:;uit" i? rico. 
noscimento, si riconosceva hensl non poter.i porre in 
. discu,;sioue fra le parti contra~nti l'auzidl'lla couven~ 
zione, ma si osservaya ad un trm110 che la.le riconosci· 
mento era moti\'O determinante, l'interpÌ'dJzione datale 
dal Governo francese, e segnat,unentc d;alla 1lirlii;ora 
razione del Ministro di Stato dell'imperatore dci Fran 
cesi del t5 aprile dello &tesso anno. 

Ora tulli conoscono co;a sia questo dichiarazione dcl 
llinistro di Staio imperiale di Francia relativamente 
alla <'Onvenzione. E I essa distrusse l'ultimo rilu!!io a 
cui si era ricorso :lai nostri ottimisli, quello di dire, 
cio1', che se dopo la co111·enzione del t;; sellc1111ire, 
l'Italia non pole1·a più anilare a lloma, però Roma 
verrcLLe all'Ilalia; questa era l'ultima lusing~ de~li 
ottimisti. 

A distru:,!grre qn<"st'ultima illusione, che tlisse il ~ii- 
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nislro di Slalo di Franr.ia? E;:li disse che se mai m 
[loma succedessero mol'imenti Jali ·c1a pro•lurrè can~ia· 
111c11ti che riescisscl'O alla mulazione di forma nel Go 
v~ruo pontilìr.io, non avrcUi!l forse da opporsi; ma 
che non avrcLLc ammt·~so che noma potesse nunet 
lrrsi all'Italia nicnle di più di quello che ammelle 
n·hhe l'annessione' del na,Jcse e dcl Sasso!le alla , 
Prussia. 

Tali so110 i precisi termini di quella dichiarazione. 
Ora come si Jlllli considerare soddisfacente il rico 

noscimr11lo lii un Go\'erno che fa una simile 1tichia 
raziu11c? 

Ciò però per sè slC"sso ha già ur.a gra,·e si:;uilica 
zione ntlendosi dove lendc; se si osservi poi che esso 
non è che uno tlcg!i anelli di quella catena che ci 
hn avviluppati e trascinali ... non oso servirmi delle 
cspr1's•duni che mi si presrnlano... ~~ ciò si ossi!rva 
insit•me o tulio quello che si fece per attirare il Go 
v. rno spai:nuolo n1l uuirsi in certi iutrnti, i quali si 
r.rann ~.i:'1 uwnif1•slali col famoso progPllll di Conb'l'es 
so, in c<1i, norisi Lene, si uve\'a invitalo prima di 
tulio il l'apa a prenJrrc la Presidenza, e che il Pap3 
nccunse;oli1a sollo cer:e risen·e as,ai si;;nilìcativc •..•. , 
se si nula cl1e con tali risel've dcl Papa im·itato a 
prendei e Li l'reddcnza dcl pro[:rllalo Conizrei>O coin 
cidernno ~li unì-:i prrsso il Governo· spa;;nuolo e 
presso la He<;i11a lsaLclla, C•>ll'essere allllato in quelle. 
circostauze a Madr:d un allissin10 pr.rsoang;.:io allo 
slt>s>o C[!:µello, 11nn si può essere soddi,falli dcl rico 
nosci:ne1.t1i cosi 111~Li1·n10 tiella Spagna. Cosi polreLhe 
al'rnuire die la ~p:i~na forrn<lo il suo ufficio di DV· 
varalo 1le:l:i S. Sdlc, e ili questo non iutendo Liasi 
mnrla, c·iJ,cunn rcrcando trarre il miizlior parlito della 
sua posizione, possa per anen!ura essere un oslacolo 
di più sulla no:ilra via nazionale. Intanto da quel puot•J 
Prano co111i•1ciati quei nr:;oziari che ci condussero alla 
cou1·cnzio11c ~c11ppi;1la come una Lornba, alla quale 
l!i prrpar.relilie. una sao?.inue rnropra, come quasi un 
corollario natura le, a ~ui prc111la1 lihe part~ 111 Spagna. 

Mi riassumo e dico d1e e ll<'lle ncgol.iaiioni cnn 
Roma, e in que~lo riconMcimcnJo della Spagna, Jun~i 
dall'e;;ser.si ananlag~iata la cau~a nazionale, si èse1u· 
prc più comprom1·ss;i . 

(.)ui111li non possll finire oltrime11li che chiamando 
sc;·iamcnte l'allenzi .• ue d .. t 81·nato sopra qursto slato 
di cose, non solai1i.:nle poco onorrvole per ora, ma 
cllll p111ì con1lurci, se conliuniHmo aol illuderri, ali una 
ignominioso ruina .• 

ì'ion si credJ i;ià cl.e la quustione finanziaria sin 
un3 questione da con>ioferarsi per sè sola e che si 
drhba solnm<'nto ricorrere alle !mposte relaLivo prr 
ripararvi. :Xo: la q11<'Stione lì11anzior:a è quella che è. 
staia più nrnllralluta in s1·1111ilo precisamenle Ilei tri 
sto indirizzo polilico. Quanilo a Zuri;;o, in1·ere di rare 
q111·Jlo che. si è falt., iu lulli i h•n.pi, cioè che quan1ln 
si rire1·c sia t1 a pri1·ati sia Ira Sia ti una proprie!;) 
'qualunque, chi la rice1·~, la rice\·e c..( s110 pas,;im che 
pesa nalnral111e11le sulla prop1·irti1 ceduta. l'ioi in- 
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vece che cosa abbiamo rallo? Demmo 300 e pili Jni 
li 11•i in· mano all'Austrin i(UJnÙoJ le sue finanze c 
ra110 quasi distrutte, al mo.nento che poteva rinvigo 
rirsi e muoverci guerra, E restando su di noi il <le 
hito, se mai l'Austria che aveva ricevuto i nostri mi 
lioni venisse a trovarsi, come ;;ià altra volta, in istato 
di f.11!hnento. 

Ciò non può considerarsi che quale triste conseguenza 
ili un'aberrazione politica. 

E di là intanto devesi ripetere il dissesto quasi ir 
rimediabile nelle nostre finanze, che continuò ad ag 
gravarsi sinora. 

Io non intesi dunque, come diceva ila bel principio, 
che il signor Prcsidcute dcl Consiglio avesse a pr.:· 
durre altri documenti o tiare ah-e spiegnzioni, che pur 
.troppo non potevc sperare fosse per darmi; non fu 
questo il mio intendimento, ma intesi bensì di cogliere 
la prima occasione <li esporre c~rle \'erilà che possono 
presentarsi con meno pericoli in questo recinto dove 
le passioni nou si eccitano facilmente, ma che dovreb 
bero destare la nostra sollecitudine in una situazione 
pericolosissima quale è la presente. Questo è quanto 
intendeva dire in quest'occasione. 
Presidente. La parola è al Senatore Sforza Ccsarini, 
Senatore Sforza. Cesarlnl. Prego l'oratore di non 

insistere sulla interpellanza che riguardu la comluua 
<lei· Governo con noma, perché le questioni con Roma 
sono tulle complesse, cii ogni huuu Italiano deve evi 
lare con cura ogni qual <i asi ar;;ornen.i.> che possa chia 
mare in discussione questioni di tal folla, lino a che 
la convenzione non ubbia ricevuto pieno ed intero 
eseguimento dalle parti contraenti. 

Sena~o1 e Tecco. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Tecca. Io non i ntsndo assolutamente <l'in 

sistere; io, ripeto, non intesi altro che chiamare l'ul-· 
lenzione seria dd Senato sopra questo stato lii cose; 
ecco quale è slam 11 m.o iuten.limonto. 

Anche io ve.l» che le qursti.mi con Roma, come 
l'onorevole Cesarini h.1 osservato, snno complt•ssc, e 
chi non lo ,·ctle ! È uua qucslioHe co>i comp:es>a e cosi 
Jelicata che per que:to punto dovevamo ben i:uar1larci 
Jal pregiuùicare i 110,tri <lil'iHi in <J1rnlu1111ue m01lu. 
Questo è quello che prcsentemcnle intrn1le\'a di dire. 
E perciò avremmo dovuto cercare mii;liori ba$i alle 
nostre trallativc con nLma cd in lutto ciò clic si rire 
risce a noma; 11ues_to, riprl1l, è ciò che iu:ende,·a di 
1lire, senza pre~iutlicarc uiuna d,~lle questi •. ni <ldicate 
e com11lesse r.he vi si r.1cchiuJono. Quella che ci pr• 
i;iudica, a mio aniso, irrimcdialiilmcntc. si è il pcr 
mellere che per noi altri si occupi esclusivamente 

. de' nostri interessi a noma. • 
Presidente. La parola è al Presitlent11 dcl Con 

siglio. 
Presidente del Consiglio. lo sarò ancor più brern 

di quello clte u,i essere, pcrchc confesso ingcnnamenle. 
che mi sful!'~I il senso della nrn::~ior parte Jclle cm-· 
sure mosse al Governo dall'onorevole interpellante, nè 

212 

inlcsi poi D'SO!utamente 1°0 scopo che egli si sia prefisso. 
lii pare pm) che sia una critica di tulio il nostro anil11· 
mento polit:co S(linta fino al segno Ja accusare la poli 
ti .. a estera ilei Governo <li avere cagionAlO la situazione 
finanziaria che tutti drptoriamo. Io invero ho moli~ 
\l'Olle sentito intaccare ora un Miuislero ora un altro, 
sulla loro amministrazione; ma non avevo mai sentito 
finora muovrre accuse r.ll'indirizzo politico del Governo, 
facen<lo risJlire fino al trattato <li Zurigo le cagioni del 
nostro .disse~lo finauziario. 

Se però molle còsa io non ho affer~ale del discorso 
1le\l'onore\·ola Senatore Tecco, ve ne sono tuttavia al 
cune che ho capito, eJ alle quali, se il Senato me la 
prrmcllc, potrò rispon1lere con poclie parole. 

Egli è ritornato su quella certa 11ueslione dello scorso 
anno, di sapere cioè se il GoYerno aveva avuta dal 
Governo francese una risposta alta Nola <lei 7 novem 
l1re; <lai che l'onorevole Sanatore Tecco, vuole inre 
rire che noi ahhiamo folt1J nostre le inte;pretazioni 
dd ~linislro 1lrgli cst~ri di Francia. · 

Io ho già tocc:1lo in varie occasioni questo argomento 
<l1·ll'in<erprelazione <lella convenzione di settembre, 
srnza mai aver cretlulo necessar:o di dire se vi sia 
o no una risposta alla noslr:i Nota del 7 novembre; 
io però cr.,,.Je,·o die l'ooorrvole SPnllore Tecco come 
antiro di11!omatico a quest'ora avrèbbe poluto formarsi 
intorno a ciò un'opinione. 

Io non posso che riconrt•rmare a tal riguardo ciò 
Lhe <lissi nitre volle, che cioè intorno allP. conseguenze 
future <ll'I reciproco a<lem11iinenlo della Co1nenzione 
ciascheduno dd due Governi liene per sè le proprie 
interpretazioni. Io non so se quesla risposta sod~isfi 
\'onorevo'e Senatore Tecco, ml! queslo è quanto io 
posso dire in pro11osito. 

fo cr<'devo sul principio, e mi ero veramente ingan· 
nato, che \'onorevole Senatore si lagnasse che noi 
non av~ssimo pubb icato rlocumenti in numero surfi 
cirnte; Pgli im·rce, con mia sorpresa, ci accusa lii avere 
dd: n fin tro111•0, " ili aver rh·e'ato cose che non rlo 
Ycvamo pa'.P-snre. lo <lii-11iaro invece che noi abbiamo 
ben pon1lcrnto tulio quello che 1 o:e,·a 1•ssere reso <li 
puhliLca ragionr.. Intorno ai;li affari ùi Roma spccial 
n11·ntc, in vcrit;\, si è dct•o ·quasi tulio; sono anii 
certo, che se io nnnunziassi di ·volere in altra simil., 
occasione puhhlicare molto meno di 111rnnlo fu . 1•uÙ 
hlicalo nella presente, l'onorevole St•natore Tecco ne 
muoverehba per il (!rimo la~nanze. 

Ma la critica più forte che ra l'onorevole Senatore, 
si i•, cha qua:otlo il Santo Padre scrisse al Re per re 
golare alcuno questioni eccle~iasliche, non nhh;amo, 
S<'condo lui, 'saputo trarne partilo per intavolare la 
questione politira .. Questa è l'opinione dell'onorevolr. 
Senatore Tecco, e la risp~llo; ma nè il )Iinislero di 
cui io faceva parta in allora, nè il ~linistero allu~le 
la pensarono cosi. 

Io cre1lo che in una posizione tanto difficile, e <li 
cui mi pare che l'onore,ole. Senatore non si sia ab 
ba;Lanza fallo capace, qudndo cioè la Santa Sede che 
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non ha peranco riconosciuto il rrgno d'Italia, ci invita 
1 lrat1are cose religiose, noi non dobbiamo prenderne 
argomMto per entrare nel campo politico. 

. Mi perdoni per la seconda volta, rn» da parte di un 
diplomatico mi fa specie q111·s10 rimprovero. 

Se dal Gevemo pontificio fosse venula l'iniziativa 
•oche per altri accordi, se in esso si fossero ravvisate 
huone disposizioni per trauare Ili alfari politici, allora 
la Cosa sarebbe sfata diversa; ma il dir11 addirinura . 
Voi dovevate delle questioni religiose fare questioni 
poliriche, mi pare che sia consigliarci una conclolla 
Don molto- conveniente. · 
Ed a questo riguardo io credo che la massima pa: te 

degli onorevoli Senatori sarà della mia opinione. Tant'è 
che nessuno finora pensò mai a rimproverarci di non 
avr.rP. cercato di confondere cosi i due ordini di ar 
gomenti, il religioso ed il politico. Nessun giornale 
per certo, di qualunque partito, levò contro di noi 
simili accuse. 
Veniamo ora all'altra questione toccata dall'onore 

'ole Tecco. Egli desiderava che si cercasse d'allenta 
llare e si allontanasse elfellivamenle da Roma l'ex-re 
di Napoli; perchè, dice l'onorevole preopinaute, quel 
pretendente è causa principale del hri;;.inta1?1;io che 
infesta il Napoletano, reca gravi danni, tiene Ministri, 
ha una corte, ecc. 

Parmi che l'onorevole Tecco sia poro Hl corrente 
dello stato attuale delle cose in Roma; egli erede che 
l'ex-re di ~apoli sia tuttora nelle stesse condizioni ed 
abbia quella medesima iufluenza che egli aveva 3 o 4 
anni addietro, !Son so se il pretendente abbia o no 
una corte. So bensì che -courerlsce ancora delle de 
corazioni, ma denaro non ne ha più, e senza d1·nari 
credo che si fa ben poca cosa, massime i1; fallo di 
brii;ant.1l,!~io (il11rilà). 

Quanto poi alla connivenza che possano avere avuto 
le autorità pontificie col briganta:rnio, quelle autorità, 
- esci urlo naturalmente il Pontefice - · 9,, non hanno 
fomentato il briganta0i;io, lo hanno certo tollerato; ma 
ora ne sono ben pentile perché sono molestale dal 
briganwir~io assai pili di noi; sarebbe tornalo superflu-, 
nl punlo in cui vennero le cose, di venir a parlar loro 
della necessiU di allontanare l'ex.re di Napoli e di 
non romentare il 1..trigantaggio, il ·Governo pontitido 
avendo dovuto lìnalmcute risolversi a far tulli i suoi 
sforii ed anche de' sacrifizi per distrurre quel flagello 
che ai è rh·olto contro di lui. 

Perciò persisto a credere che non era il caso di 
iniziare trattative in ordine al prl'lcndente ed al bri 

, ganlaggio, mentre quelle che si erano intavolate con 
cernevano solo questioni reli0iose. 

Da1la questione di Roma l'onorevole Senatore Tecco 
è pass11to al riconoscimento della Spagna. Se 1..ten mi 
appongo, egli 11i111a che nui dovHamo essere fliù espli 
citi nel dichiarare alla Sp:1gna chu noi non intemle 
vamo nè punto nè poco sacrificare il nostro moJO' di 
vedere sulla qneslione romana; nel guardarci, in una I 
p1rola, dal disdir nulla del nostro programma nazionale. . 

Anche in questo, è l:i prima volla cbe mi sento a 
fare un rimprovero ~imile. Non un solo orl(nno della · 
puhhlica opinione s'avvidc mai che il riconosr.imtnto 
d1•lla S1iai;na ci ·abbia portalo un colale incon,·enientc • 
Tutti in generale. hanno riconosciuto ed appro,·ato il 
modo degno col quale abbiamo proceduto ,·erso la 
Spagna. · 

Noi non abbiamo ricercalo quel riconosrimento; bcnsl 
l'.11.tbiamo gradito quando ci fu spontanramente an 
nun~iatò. 

Noi non abbiamo ammesso spiegazioni su cose ri 
ncllenli i nosrri dirilli, nè riserve che d'altronde non 
forono poste .in campo; sem)Jlicemente ahbiamo eletto: 
Se ci volc1c riconoscere, riconosceteci quali siamo, , 
senza altre restrizioni. · · 

Gli stessi mo:li furono da noi tenuti con par1•cchi 
Stati della Germania, nè cerio si giudicarono meno 
Jrgni del Regno d'Italia. E la schiellezza dcl 'nostro 
proced1:re fu ap11rczzata, poichè col trallalo ili c11m 
mercio lestè conchiuso eo!lo Zollverein, lutti gli Stati 
che lo compongono verranno a riconoscere l'ilalia; di 
mo1lo che fra poco il Regno sarà riconosciuto da tutli, 
fuorchè dall'Austria e dal Governo pontificio. 

Spero chfl il Senato con,·errà meco essere Malo un 
fortunato avvenimento l'essere slJle riprese in tali 
tegnini le relazioni lra 11talia o la Spagna; sarebbe 
stato certamente mri;lio che non fossero state mai in· 
lerrotte, e forse non lo sarebbero &tate se chi era al· 
lora Ministro riel Re a ~ladrid si fosse mostralo un 
poco pili alipe o meno bramoso di popolarilà (ilarità). 
Presidente. La parola è al Senatore Tccco. 
S.onatore Tecco. Prima di tutto l'onorevo1e Presi 

d1•nte del Consiglio richiamò la nmnoria di quell'inci 
dente, che certamente non posso dimenticare per la 
gravilà somma, che credo a1·cr suflìcienlemtnte rifc(.,Lo 
allora, cioè che si pro)lonesse alla v&tazione, alla san 
zione dcl Senato, una Convenzione di tanta {traYilà 
oom" quella del i:> settembre in presenza dcll'ulti1No 
documento che si conosceva, e che l'onorevole Presi 
dente dcl Consii;lio non ha osato 1lire che non si 
fosse ricevuto, ma che oou ha osalo di produrre, e 
che questi òuc e~trcmi ne tlanno abbastanza il si 
gnificato. 

Come si sarel.Jlie polnto dunque prescindere dal 
domandar'! la comunicazione ch'ehbi allora a doman-· 
dare con altri miei onorcrnli coll~ghi? Io l'ho 1lomau· 
data, e certamente snrehbe un rimprovero eterno alla 
mia co~cienz~ se non l'ares~i fallo. 

L'onorevole PresiJenle del Cc.nsii;lio mi fece osser 
vare che come iliplomntico dofevo conoscere che ccrli 
alti, certi documenti sono di uni tale delicote1.za che 
non si. può insistere p~rd1è fiamo proJulli. 

fo credo che certamente ci vuolll molta riserva nella 
d;plomazia, ma nella diplom;izia d1e si fa ali' estero 
e non all'interno. Mi pare che anche in questo vi sia 
da noi un i1in•rli111ento di id,•e. 

La cosidella diplomazia, ossia quella dissimulazione 
che pur troppo è necessaria lalrnlta nel trallare con 
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straniere potenze, le q:iali possono, anche arniche, 
avere interessi diversi dai nostri, la comprendo be 
nissimo; e eertamcnte sarebbe troppa vercogna per 
mc se dovessi impsrnrlo adesso che ci vuol molta rl 
serva e molta deliratezza; ma quello che non ho mai 
potuto comprendere, e che ad ogni modo non posso 
apprenderlo d.ill'onorevole Presidente del Consìglìo, si 
è che questa diplomazia che all' estero pare La111Lina, 
si concentri tulla a dar certe lustre, certe spiegazioni 
da condurre in errore chi ha diritto e dovere di es 
serne informato, come principalmente dovreLbe esserlo 
il Parlamento, 
lo non ho idea che siasi mai presentato un caso 

simile, in cui trattandosi di una questione gravissima, 
sulla 'quale era il Senato chiamalo. a volare, uhl.ia il 
Governo fallo lutto quanto poteva prr impedire i lumi, 
che i~ quella pendenza potevano far ~i che il Senato 
volasse con piena cognizione di causa, 
lo so Lenissimo che nella diplomazia ci vuole riserva 

e delicatezza, ma non comprendo come, singolare 
aLLerrazione, invece di avere la dissimulazione diplo 
matica nll' estero, la si impieghi tuua ali' interno, e 
presso il Parlamento stesso. 

In quanto poi alle osservazioni dcli' onorevole Pre 
siderite dcl Consiglio, che mi aveva fallo conoscere che 
non avrebbe potuto darmi quelle soddisfuzioui •he 
poteva desiderare il pubblico, io ripeto che, scopo delle 
me iuterpellanee non era certamente h soddisfuzione 
del pubblico; lo S•'.opo del1e mie inter~ellanze, io l'ho 
gii1 dello abbastanza qual fosse (e mi spiace mollis 
simo che l'onorevole Presidente dcl Consiglio dica di 
non comprenderlo) e ripeterò perciò ancora una volta, 
che mio scopo quello era precisamente di fare esser 
vuzioni sui precitati documenti non tanto per se stessi 
quanto come indizio cli un indirizzo politico che credo 
completamente errato, e da cui, se non si corregge, 
io temo le 11iù gravi conseguenze, 

Questa dunque non fu che una soddisfazione di mia 
coscienza, e non mai la lusinga di dar pascolo alla 
curiosità nè mia, nè dcl pubblico, 

In quanto al modo cou cui si sono intavolate le 
trattative con Roma, io sono stato il primo a !lire che 
certamente non trovava niente che di razionale e di 
lodevole a che il Governo si prestasse all'iniziativa del 
"Santo Padre in quelle cose alle quali credeva di po- 
tersi prestare. 

Su ciò non trovo nulla a ridire; ma trovo bcnsl 
che invece di servirsi di questo come di una trang1- 
zione naturale, avr~mmo dovuto mostrare la nostra cùn 
discendcnza sopra u11 argomento che i:nportava ei.sen 
zinlmente al Sanlo Padre, perchè si disponesse egli 
pure a prestare la sua attenzione a qul'llo eh~ a noi 
dol'eça più specialmenltJ importare. 

In quanto al 'e questioni accessorie, egli osserva\'& 
che il briganla~gio è presso che spento, che il pre 
tendente 11011 ha più l'innuenza che 8\'C\'a, e partico 
lar.nenie che non ha più denari. Cc•1temente queste 
nelizie che ci dà, pùssono fino ad un cerlo punto ral- 

2 t '· . 

legrarci, pr.rchè cosi esso non potrà c"n questo mezzo, 
potentissimo fra lulti,. farci 111a~gior male; ma ciò non 
impedisrc che la posizione che' tiene di pretendente, 
non fosse altro che per l'onore del nostro Governo 
non si debba pcrnwltere che più oltre la mantenga, 
questa è la mia opinione. 

In ~nanlo ai danari d1•I pretendente, farò ancora 
una piccola o sen·azione che mi era srul!gila: nei do· 
cumenti rclalivi al riconoscimento del a S,>agna, senza 

· nc~~urrn risrrva, senza domandare prim11 al meno che 
il pretm1le11te smettcs5e questa sua qualità, si è preso 
l'imprgno col Governo spa~nuolo di rPstituirgli i beni 
clw e;;li possied., in Italia quando nhbia potuto dimo 
strare che sono di sua antica proprielà. 

lo ntln capisco come si sia poluto far ciò senza 
prima ot•enerc per mezzo del Governo spagnuolo, se 
non vi era altro mezzo, la garanzia assoluta che 
non manterrebbe <1uesla qualità di pretendente la 
quale non temo già che possa rovinare per se stessa 
l'unit;ì d'Italia, questo no, ma ques•a è una 'qualilà 
la quale dà ansa a tutti qnclli che si danno a questi 
orribili brigantag;;i, di mantenere la desolazione nelle 
provincie in cui si trova; questo è quello che avrei 
dcsi<lcrato, im·ece di c1mtentarci 1 credere che non 
ha più denari, e che per parte nostra non ci impe 
gneremo certo a dargliene. 

Terminerò, pcrchè non potrei che ripetere le cose 
gi:ì tlel le. 
Presidente. Essendo ernurit.i l'interpellanza, si ri 

prenderà la discussione del progelto di lej!'ge per il 
p~ssa~~io dcl servizio di tesoreria alla Banca. 

SEf,l'ITO DF.LL.I. Dl'CUS~IOXE sn. PROGETTO DI J.EGGE PEL 
PAS3AGG10 llEL SEl\YIZtO DELLE n;so11rn1E DELLO ST.\TO 
ALLA BANC\ N.IZIONALE. 

Senalore Slotto-Plntor. Domando la parola. 
Presidente. Ila 13 par(lla. 
Senatore Slotto-Plntor. Signori Senatori. lo non 

vi fu un discorso, pcrchè non lo consentirebbe la mia 
salute fiacca, non lo consentirchhe lo studio poco pro-· 
fondo che ho posto a questo disegno di leg~e. Mio 
intenrlimenlo è sollilnto il ripro1lurre davanti al Senato 
un volo che, nel tlisculPrsi il disegno <l\ legge sulla 
percezione dci triLuti, ho messo innanzi ndl'Uflido 
secondo, al qnale mi fu on{)re lo appartenere. 

La qual cosa facendo mi impegno ad essere non 
sohanlo Lreve, ma conciso. ' 

Signori; io non respingo il disei;no di legge per cib 
che esso ci a1lducn .poca economia. Mollo ragionevol- • 
mente nolarn, a parer mio, lo ~pettahile Senatore 
Scialojl ~linistro per l'erario, che le arene congregale 
formano le saLbie del deserto; ed avrebbe potuto ag 
i;iungere che le evolmioni delle monadi hanno formato 
i mondi infi11ili. · 

Io rum res11ingo la lei:~e p~r ciò che ci souo allrc 
legi;i ili ma:;µiori economie da proporr!'. Quando ci 
sarà pr~sentata una lei;i;e d'imposta, ·quando ci sia 
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esibito il bilancio, mi proverò a dimostrare all'onore 
vole signor Ministro come le sue economie, per verilll 
molto cospicue, si possono ancora addoppiare, e Corse 
rinterzare. 

E, çosa strana in me, al quale è toccato quasi sem 
pre l'ingrato ufficio di oppositore, promettere al Mini 
stro lo aiuto della povera m'a parola per fare in morìo 
che sicno approvate tulle quelle leggi, le quali pos 
sano condurci a raggiungere il desiderio che sia nel 
cuore di tutti noi, cioè il pare;!gimnenlo dell'entrale 
colle spese dello Stato, il sourarci alla vergogna e ai 
danni del falliuu-nto. Io respingo la lei:r~e solo perchè 
una leg;;e più facile, più piana, più utile, meno com 
battute si può fare subilo, senza indugio, senza dis 
sesto delle pubbliche Ammln strazinni, _ 

Hitenetn, o Signori, per vero ineluttabile quello che 
ieri mattina .r andava notan.lo J' onorevole conte 
Di Revel, che cioè la logica inesorabile vi condurrà 
fino alle ultime eonscgucnze. I'na volta che voi ab 
biate addossato il serviaìo delle tesorerie alla Banca, 
per conseguenza necessaria, inevitabile, voi dovrete far 
la Banca percellorc ilei tributi. Ora 'questo è il danno 
al quale intendo assolutamente ovviare. 

Signori, i contribueuti sono solidali delle imposte 
per le quote inesig bili. Non esamino la giustizia in 
trinseca del principio. Se debbo dire quello che ne 
sento, nella presente condizione di cose, mi pare anzi 
essere iniquissimo. E JifT..Ui, se si traila di tributi, 
per contingenti,' l'enormezza della ingiustizia sia nel 
principio; se di tributi per quotità, qua le ragione è 
che dopo avere soddisfarlo al debito mio, io debba 
ancora contribuire per pagare il debito di un altro, 
il quale o non ha voluto o forse non ha potuto pagare? 

Ma comunque di ciò sia, n-ssnno cli voi c1•rla11ientc 
contesterà che ucll'interesse del bene generale dello 
Staio, è a dire di tutti i. contribuenti, il Parlamento 
possa addossare ai Comuni l'obbligo di •crs~rle in 
quel luogo dove torni più acconcio al Governo di averles 
e questa è la legge alla quale io vorrei che si renisse, 
Consideratene l'utilità, Lo Sinio spende nulla, as 

solutamente nulla ; voi dale di scure olla radice ab 
battendo i battaglioni, anzi i reggimentl, anzi i;li eser 
citi di perceltori di tributi, per eolpa dei quali la 
pecunia dei contribuenti va, mozzata da un buon quinto, 
nelle casse dello Stato, Il )lunicipio meglio di chiun 
que sa la condizione finanziaria dei contribuenti, chi 
può pagare, chi non può pagare, chi può pagare foggi, 
chi può domani, concedere more più 'b meno brevi ; 
il llunicipio non urla, non angaria, non •essa, lo che 
non sempre sl può dÙ'e degli agenti del Demanio. 

E finalmente, o Signori, lo Staio è me::rlio guarentito, 
lo Stato evita l'odiosità indispensabile delle esecuzioni, 
non sem11re O(lportune. ~la vi ha di pili, mi scongiurale 
i danni ai quali si era accennalo larga 111enle nel Parla 
mento subalpino, quando Camillo Cavtlur proponeva 
questa legge, di alcuni dei quali già parlarono larga 
mente gli oratori che mi hanno preceduto. 
Pensateci bene, o Signori, voi andate a porre il Go- 
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verno in balia della Ilanca, ovvero la Banca in balia 
dcl Gnverno. L'onorevole Relalora dell'Vfticio CPntrale 
direl'a esser pili prohahile che la llanca sollo•lia al 
Governo; riconosr.o che ciò è un ilanno infinilamenle 
minore, ma non potrà negarmi che ciò sia . pure un 
danno gral'issimo. 

Ponele la horsa dci contribuenli a disposizione della 
Banca e poi ditemi se non vi ponete il loro cuorr, 
perchè, diciamolo pure, Signo:i, dov'è la hor~a il!·l 
l'uomo, quivi è il suo cuore. Voi farete Governo ilei a 
Banca, o voi farcli la Banca Go\'Prno; e per qndlo che 
un cultore !lclle scienze teo'ogiche chiamerebbe comttni 
cazione deyli idiomi, verrà tempo in cui si polr:\ dire 
della Danca quello che si dil'e ilei Governo, si polrà 
dire d.,( Governo quello che si dice della llanra, e 
h••ne si dirà la Banca è il Gol'_crno, e il Governo è 
la Danca. • 

Ma ~i è di più la considerazione politica. Se voi ilale 
alla DHnca il servizio delle . Tesor<•rie, l'oi la farete 
neePssariamente pr rccttorc d .. i lriliuli, voi farete ilclle 
assemblP.e degli azionisti o quanto meno della Dire 
zione rlella Banca un elellore politico irresistibilf', 
inilomabile, tremendo. 

Che ne avverrll? o chr. la Banca sarà col Governo, 
ed ecco il monopolio gol'P.rnalivo nelle elezioni, o che 
la Uanca sarà contro il Go,·erno, ed oh i bei Deputali 
che manderà alla Rappresentanza Nazionale! Deputali 
i quali, anziche rappresentarP. gli interessi dal Paese, 
rapprP.senleranno gli interessi della BJnca ! 

Prevedo le obbiPzioni, non tulle, alcune, due prin 
cipalissime. Si dirà che il mio sistema è lrO(JJlO pa 
triarr.a'e. Che si inlenrle con ciò? Se intendete par 
lare dcl tempo, sono nucora ralde, se mi è leciti la 
e~pressione, le ceneri rii quel sistema in quest.1 stes~a 
Toscana dove siamo con~eg~li, nella quale i Camer 
linghi municipali riscuotevano tulle 1; imposle. Se -ro 
lete dire che è troppo sem11lice, non complicalo, voi 
rigelteresl~ la proposta per quel motivo api;unlo per 
cui dovreste principalmente accellaria. Si dirà che la 
proposta non &i coordina col sistema di altre let:gi 
future? .ltla io domanderei al signor Ministro: siete 
voi sicuro che tulio quelle leggi 50ranno 1ccellahili . 
e accellale? Pensate a non mellcre i piedi in fall11 in 
sulla soglia, non for•e li avveng.1 d'inccspirare e di 
cadere prima di toccare la meta. 

Ma sopr~lullo, o Signori, io esorto il Sr.nalo a voler 
porre n;enle allo sparmio delle cure governative e 
delle spese. Il lacrimalo Domenico IlufTa, che mi fu 
11ivendo, tanlo dilcllo, diceva un giorno ai suoi col 
leghi ·della Camera: Dichiaralo nemico ile Ilo Sia lo chi 
osi pro1iorre di sollrarre un soltlalo 1hll'eserci10 su 
balpino; e se oi:gi mi stesse a fianco quell'uomo e;;re 
i;io io non mi slìJo che aggiungerehbe alla mia la sua 
autorevole voce per dirvi : 
Signori, ponete al bando dello Staio chiunque osi 

pr<1porre di spendere uno scudo più ilei necessario. 
Per queste bre\issime consiJeruioni e non voltinJo 

ricalcare la via già ballula dagli allri, concltiudo pre- 
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gando il Senato di respingere la lejlge nell'intuito de I 
presente, e molto più ·ancora nell'intuito dell'avvenire. 
Presidente. Se nessuno domanda la parola .•. 
Senatore Gallina. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Gallina. Se non avessi creduto, o Signori, 

che nello sch-rna di legge proposto alla vostra di 
scussione si contenesse un provvedimento gravissimo, 
più che non appare dalla semplice sua espressione 
io mi sarei asi nuto, o Signori, dal pormre qui una 
parola flarea, stentata e disadorna la quale ha bisogno 
di tutta la vostra indulgerua per essere ascoltata." 

Però mi 1)iP.1le animo il pensare che alcune osser 
vazioni pratiche, alcune consideruzioni, figlie di lunga 
esperienza, potessero essere di qualche giovamento io 
questa circostanza, e 111i ha rinfrancato ancora più il 
pensiero che quando esse non abbiano nessun efT1•tto 
è premio sufficiente per me il credere di aver soddi- 
sfallo ad un gravissimo dovere, • 

La leggo. rii cui noi ci occupiamo non è legge po 
litica, nè Inie per cui l'opposizione possa prendere 
un aspetto di partito, o mostrarsi avversa al Ministero, 
poichè l'autore dcl progetto più non siede sui bandii 
ministeriuli, ed _il prog-uo stesso forma parie della 
ricca eredità lasciala al suo successore il qualo dopo 
essere stato Relatore all'Ufficio Centrale viene avanti 
YOi a sostenerla coi lumi dc.la sua vasta dottrina, at 
tinta ai dettati della scienza ed alle discussioni che 
attualmente si fanno dagli economisti intorno al si- 
stema delle banche- .,. 

La mia aduoque non è opposizione nè politica nè 
minisu-riale, ·è cpposizione pura e coscienziosa contro 
un progetto che credo rechi con sè molti pericoli, e 
forse anche molli disastri. 

Se noi consideriamo il progeuo di legge quale è 
presentalo, vale" n dire la convenzione fatta colla Di 
rezione della Banca, certamente nulla vi è di straordi 
r.ario e se togliete uno o due articoli i quali non sono 
ben chiari o, nl& a dire, nascondono qualche pen 
siero che sarebbe staio più utile di svelare aper 
tamente, tutte le altre disposizioni non sono che di 
sposizioni di ordine secondario, delle quali non mi 
sono occupato; lo spirito che informa la legge me 
desima, è quello che mi ha mosso a comballerla; le dub 
bie disposizioni che bo accennate si riferiscono anzi 
lutto al versamento nelle casse dei contabili di biglietti di 
Banca invece di moneta sonante; e quella alla quale 
io alludeva, ed il pagamento dei creditori dello Stato 
per mezzo della Banca in modo non abbastanza deter 
minalo se in moneta o per mezzo di biclel_ti di Banca. 

Per quanto io al.bia cercalo in questa convenzione 
non vi ho trovalo cenno del modo di ques;o paga 
mento, anzi tuui i;li indizi mi portano a conchiudcre 
che esso sarà fallo anche in biglietti di Banca ai 
creditori .dello Sinio d~gli agenti della Banca me 
desima. 

La Relazione del sig. ~linislro non ·dice ciò cl1iura 
mel\tr, ma lo lasciò supporre quando espone che 
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essendo stabilito che tre volte al mese in ciascun 
Circondario si recheranno i deputati della Banca per 
far le riscos.ioni dai contabili delle rendite dello 
Stato, 'in quell'occasione medesima possono i ere· 
ditori dello Stato ottenere il pagamento dei loro 
crediti. 

Certamenle il sig. Ministro non ha voluto dire che 
i contabili potreliber o versare alla Banca biglietti in 
vece di moneta, e the la lhnca poi pai;herebbe in 
moneta i creditori ddlo Stato. Ciò non si a\·verer~ cer 
tamente, èd io dul11lo che i creditori mede;imi quando 
leggano la convenzione, allorchè sarà pubLlica•a, non si 
renderanno conto di questo possrhile follo, ma rimar 
ranno anzi sorpresi di doYer ricevere big:ielli di 
llanca nelle pr~vincie ove ·questi non i_:odono pt·r av· 
venlura quel cradito che polrcbl.iero meritare. 

Ques'o rimpro\·ero il sit:nor Minislro delle finanze 
lo polrii ponderarJ poichè è giusto e i;rave: 

lo sono convinto che se egli stesso Avesse falla la 
convenzioae, e proposta la leggll, non avrebbe nasco· 
slo una delle princ1pJ1i questioni che e$sa porla nel suo 
seno, perd1è è della di11nilà dt! Ministero di finanze, 
è deil~ Jii;nità del Governo che la verità pres:eùa ad 
ogni suo at lo ed a. le lci;i;i che ne sono la norma, e 
non debbe ai;irsi per sorpresa quandu si traila di 
materie cosi gravi come sono i pagamenti dei de!;ili, 
e la riscossionti dei crediti, anima di tulle le trausa 
zioni puLl.iliche e private. 

Se si eccettuino que&le duo disposizioni, la let:ge è 
semplice e tale che non parrebbe una leg~e di linan 
za; si dir tLbe in1·ece una ICb-se di ordine seconda• io, 
la quale non abbia per iscopo che di ollenere econo~ 
mie in questi momenti in cui le economie sono alta 
mente domandate da1la puLblica opinione. Essa ha 
inoltre un altro fine apparente: ,quello Ji semplificare 
la circolazione dcl denaro, di semplificare gli aLli del 
pagamento e ili soddisfare piil prontamente ai Lisoi;ni 
si doll' entrala che dcli' uscila del den&ro dello Stato. 

Vi fu dello ieri dal nostro collega Senatore Cacace 
che questa economia era fitlizia. Vi è alato detto inol 
tre che quando si traila di que~tione che porla con 
sè taftte conseguenze, il 'l'oler pretendere di fondare 
tutto un sistema sopra un principio di economia di 
700 ad 800 mila lire è cosa non giusta, oè con 
veniente. 
lo al.ibraccio intieramenle questa opinione e sono 

persuaso che se bene si calcolassero le condizioni di 
tal risparmio esso disparirebbe quasi inlicrdmente. 

Una legge cosi falla voleva essere dibattuta con ar 
go men Li ben pooùcrati e slrinbenli non con semplice 
SP-mLianza di economia di pochi i;oldi. 

. Quando il Governo Yorrù abbracciare il sistema delle 
economie non de~e già indirizzarsi ai membri di 
questa As~emblea, dicenùo : aiutatemi perchè le fac 
ciamo. I membri di un'Assemblea legislalil·a •on sono 
po~ti in condizione (per quanta sia In loro esperienza) 
di suggerire economie al Governo, il quale aolo può 
essere giudice di cib che può o non può fare, 

~ a .•L 
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Una discussione estranea, in cui si 'suggerisccno 
economie da ur: I alo. e dall' altro potrebbe portare la 
confusione e nessun altro efTcllo; e chiunque abbia 
cognizione della macchina o congegno amministrative 
sa che nessuno ali' infuori· degli amministratori è in 
caso di conosore quello che si può trascurare, e quello 
che si deve ammettere, di &indicare ciò che sia o non 
sin utile di fare. Ecco perchè nessuna economia seria, 
util», si ottiene se non è proposta da coloro che hanno 
in mano le redini dcli' amrninistrarione, unici giudici 
com,'elenti per proporre quanto credono opportuno 
nel!' interesse. generale. Lo spirito adunque delle eco 
nomie rleve prima di tulio infondersi nell'animo e nella 
me11le dei Minislri onda passare in quello degli am 
ministratori loro subordinali e giungere a fare la pro 
posi~ di Mli i ti-parmi possibili dalle necessità pub 
bliche riel ieste, 

l» dunque non m' arresto a qursle considerazioni rli 
economia che nel caso attuale possono solo avere un 
gran pregio presso chi non guarda ollre la corteccia 
delle cose. 

Osservo poi che a me sembra molto problematica la 
mal(gior dili;;r11za e semplicità che si crede recare nel 
·servizio. Quan1lo io vedo scritto nel vostro RPl[nla 
menro eh" il creditore, dopo che ha riscosso la sornm 1 

e lasciato una quilanza provvisoria, deve ricorrere ~1 
Capo-luol(o della Provincia, presentare nitri titoli e 
fare altre domanrle per richiedere la sua quitanza 
regolare e definitiva, io dico che tulle queste cose 
certamente non semplificano; esse porteranno econo 
mi- al Governo, ma porteranno nel tempo istesso 
immense spese a coloro che hanno a fare col Governo 
e crediti da liquidare. 

Ora tulio ciò che il Governo risparmia per farlo ri 
cadere sui 'contrihuenti non è un'economia, è un 
modo particolare di tassazione il quale suscita il 
biasimo pubblico, altera il sistema regolare del- 
1' amministrazione, eccita rimproveri e scandali, e 
non produce che calli vi · effetti in tempi cosi difficili 
e cosi gravi come sono quelli che corrono ai nostri 
giorni. · 
lo non intendo ora di parlare della legge della 

Banca volata dal Senato, ma non ancora deliberata 
dall'altro ramo del Parlamento, io voglio considerare 
questa legge come accettala e sulla quale possa discu 
lersi come di cosa falla. 

Ma che! forse che la legge della Banca già volata 
ùal Senato, si oppone a chr. questa seconda legge sulla 
quale discutiamo possa essere respinla? Nella legge 

- sulla Banca si è dello e ripetuto che sarebbe dato 
alla Banca medesima il servizio delle tesorerie a mi 
sura che le verrà affidalo dal Governo e che potrà 
anche assumere la percezione delle imposte coi patti 
da stabilirsi. Dunque il versamento nella Banca dei 
redditi dello Slitto dipende sempre dall'arbitrio dcl 
Governo perché quando il Governo orùina che una fra 
zione di questa rendita sia versala nella cassa ·della 
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Il.mca, la Banca non può ohbligarÌo ad accrescere od 
a variare i suoi ordinamenti a lai riguardo. 

Qur>ia d.sposizione non lega per nulla l'eminini 
slrnzione e in questa parte si puil considerare indi 
pend~nle. 

Discussa cosi la specialità della com·enzione, io debbo 
ora esaminare la lci:ge come fu presentula, vale a 
dire, i Decreli del 23 ollobre relativi alla isliluzìone 
della llan1·a da una parie, ed alla riscossione delle 
rendite dall'altr11, i quali per lo spirito che li ha 
dell~li e per le loro disposizioni si possono conside 
rare simultanei. 

Lo spirito di quesla leg:;e, selibene non chiaro per 
chiunque Len conosl'a que,;la materia ed abbia pratica 
ddle cose uostre amministrative, e principalmente dPlle 
provincie sellcntrionali, donde \•enne la sodetà che si 
è ora instituilll, lo spirito, dico, di questa IPg[re, quando 
si esamini attenlamente, Pmana da ahri prov\·edimenli 
propo.,ti prima d'ora, e che la prudenza Jei Senalo 
11011 ha lascial11 cnn•·enirsi in le;:ge. In essa si scor 
gono gli ,;tP..;si fini e 1., •te,;se b.isi che furono·propo 
sle dai Ministri precedenti. 

Egli è evidcnt~ chP. la concessione proposta alla 
Banca per il servizio 1lclle le,ort!ril!, la qu.1le porla 
con ;;è molle e varie ron,Pgu~nze, per qnanto lumi 
nose ~iano slale lt! 1liscussiuni cl1e ebbero lno~o fin 
qui, t1111avia non si è ancora alibast.1: za con~iderata 
in l11lli i suoi aspetti, gia,·cl1è, i-•~rciò fare converr~bbe 
1•nlrare in minute parlicularilà di operazioni b.mca.-ie, 
di mo\·imer.ti di fondi e rli tulle le disro~izioni che 
si legano le une colle nHre nd relativo RPgolameuto, 
cosa diflìcilA assai ma che tulla,ia non è sfugl!ila agli 
occhi allenli dai membl'i dellTfficio Centrale, il quale 
ha richieste spie1iazioni e le ha poluto in parte otte 
nere, quantun11ue non creda abbia polulCJ avere i do 
cumenti per giungere fino alla radice delle cose, e 
scoprirne tulio il corso. 

Qui frattanto è d'uopo di esaminare quale specie di 
correspellivo tenga il Governo per dare alla nuova 
istituzione del Danco d'Italia la grande estensione che 
assume nei nuovissimi suoi statuii. 

Secondo le ba~i dcl precedente 1uo stabilimento la 
Banca nazionale, ridolla ad esercitare il suo ufficio 
nelle sole prmincie sellentrionali, era staia obbligala 
a metlere a à isposizione del Governo una somma di 
venli milioni di lire. Estesa ora a lutto il Rt'llRO d'Ita 
lia e smisuratamente accresciuto il territorio asse 
gnalo al suo esercizio, la somma me.tlesima da anti 
ciparsi in 1lale circostanze non oltrepassa la somma 
di 40 milioni. 

E qneslo corres11etth·o non può a meno di ricono 
scersi essere immemamente sproporzionato ai favori 
singtllari che lo Slabil imenio bancario riceve dalla 
sin~olar proiezione del Governo. Che cosa adunque 
guadagna il Governo con. si falla anticipazione di da 
nare• di cosi tenue importanza da non poter soddisfare 
a nessun essenziule bisogno dello Slalo? 

Non acquista che una diminuzione di potere, uni 
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diminuzione di legittima influenza; non acquista che 
pericoli gravi, probabilità di disastri futuri; disastri i 
quali ancorché non immediati o prossimi sono però 
temibili, e di natura a compromettere il Governo dello 
Stato. L obbligo nostro il difendere lo Stato, non solo 
per adesso, ma per il tempo futuro e per tulle le con 
tingerne, · 

Mettiamo a fronte le due leggi: quella· che ìnst-. 
tuisce la Banca d'Italia, e quella che dà alla medesima 
il servizio delle tesorerie. lo vedo da una parte un accre 
scimento d'attribuzioni sterminate, per cui la Banca ah 
braccia tutte le operazioni di sconto che possono imrna 
ginarsi per qualunque titolo, per qualunque segno ocarta 
contabile che abbia un valore. 
Vedo estese le sue facoltà, fare anticipazione su de 

posito di sete, cosa estranea alla Banca di sconto. 
Veç;;o altre operazioni, che non erano nei regolamenti 
e che le sono affidate quantunque non sempre produ 
cessero benefizio alla Banca: vedo infine rinnovare le 
istanze falle già molti anni sono da parecchie eompa 
gnie, li! quali si presentarono per istituire Banche 
quando seppero che il Go1·erno era a ciò preparato e 
disposto. 

L'onorevole Senatore Scialoja ba parlato delle umili 
Banche di Genova e di Torino. Sicuramente che que 
gli stabilimenti Prano umilissimi pcrchè non abbrac 
ciavano un grande territorio ricco come il presente, 
111a la Banca di Genova con una popclazlone di '!00,000 
ahitarui non aveva bisogno di gren daJ!a1 o per lo 
sconto delle carubia.i, perchè, ricchi di.capitali, i pri· 
vati banchieri in quella città poterono continuare a 
fare i;li sconti anche dopo l'istituzione della Banca 
medesima, 

Chi ignora la potenza di capitali da Genova sj-arsi 
in' tutta l'Italia, n•·l'e piazze di Livorno, di Napoli, 
!lles~ina, Palermo, Trieste, Dov'è che non si trovano 
capitalisti genovesi, i quali in tutte le piazze suddette 
occupano un posto considerevole e distinto. lo ne 
appello a lutti ~li uomiui di qualche esperienza ne: le 
cose commerciali, olle 'coguiaioui dei nostri onorevoli 
colleghi, i quali hanno più speciale notizia dci di· 
versi luoghi, che qui rappresentdno, • di dire se io 
m'inganno, se non sia nel vero quando allego questi 
ratti. 
Ebbene, quando il Ministero piemontese si mostrò 

disposto fino dal tS.10 a concessione di Banco affiui 
rono le domande e le trattative, Prima di giungere 

. a compimento d~rarono due o tre anni. Quali motivi 
occasionarono questa difficoltà? I motivi che occasio 
narono queste difficoltà erano i seirncnli: che le So 
cietà domandavano privilegi, domandavano ravori, do, 
mandavano di rare il servizio del Governo, e non ro 
levano aduttarsi ai principii profes~ati da~li economisti, 

· e adottati d.ti Go~e: ni. 
Che cosa rispon1lc1·a il Go1·erno piemonte;e? Il Go· 

verno ri~pon1leva: allenetevi alle basi Jcll~ B.mclìe di 
Francia, d'lni;hilterra, cd alle allre Banche, rita non 
c~rcate che altre colie estranee sieno Bl!Siunle, che 
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pri,iJe;;i siano dati, che il Go,·crno debba intromel" 
tersi DPÌ 1·oslri a!Tari con ricevere i bii;lietti di Banca 
nrll~ sue casse e con altre maniere di farnri non con 
ciliabili coll'indipendenza delle Banche e con quella 
del Governo, . 

Il principio allora alloltato era che le Danche do 
vessero essere inJipendenti dal Governo e il Go1·erno 
indipendente dalle DancLe, eccello che nella sorve• 
gliauza, purchè non uscissero dalld cerchia delle loro 
concessioni, e non vi rosse pericolo di malversazioni 
nellu est•rrizio del loro uffizio. 

LQ Ilanta d'Italia, o Signuri, ha la sua .radice nella 
citta di Genova, celebre per la isliluzione do!l suo 
Banco di S. Giorgio - l'ìon è già oon queslo che ab· 
biasi relazione fra l'una e l'altra Banca, le quali sono 
di o!Tallo diversa specie e natura, ma la nuova btiluzioue 
che voi proponete, in ccrli r.asi mollo si assomiglia 
a quel Banco; la f.1coltà di fare i paiiamemi dcl Te 
soro, di alldi1·eu:re alla riscossione 1h·lle imposte è 
palrimouio, è nwmoria aulica di S. Giori;io, è memoria 
di cooe prr le quali il celebre Se~retario fior· nlino 
Niccolò ~lacchianlli giit diceva a' ~uoi · t• mpi che il 
Danco di S. Gioq!in non Ha nella · Repubblica di Ge 
nova, ma l; Rrpt.bblica n1·l Banto di S. Giorgio. In 
fa:ti, o Signori, nrll'UJ"~anamtnlo di quel B.nlO tene·· 
rnno posto i ~lagislruti dd!a lh•puLlilila, i comrrcr 
cianli più do1iziosi e più di.stinti e quasi tulio il 
palriz'ato ge11orn>e. 

Le impo;;le erano tla quel Lanco riscosse, ed erano 
da lui ratti i pag .menti, ed uu'allra instilulione sua 
propria lo rende,·a tale tla allrarre a sè il patrimonio 
capitale delle fami;;lie di tutta la Rcp11Lblica, motivo 
per il quale, qua111lo questa Repuhhlica cessò, i danni 
cri i la;;ni non furuno nè p:ccoli, nè pochi, ed ebbero 
ancora la fortuna di un risarcimento Ja un Governo il 
quJlc seppe equnmenle pro.vedere. 

Piace a mc invocare le sentenze del Segretario fìo 
rcnli110 qui fra le mul'a, tlo' e quel celebre uomo le 
dcllara; e se sii ILaliJni avessmi h-lli i suoi discorsi 
e sluuiJtc )1> sue lezioni avr1~Lbrro goduto una pili 
l;1qça libertà e di mollo mni;siorc inilipenJcnza. 

E~aminiamo ora questa questione gra1·issima cl1e la 
Banca d'Italia è fatta capace di riscuotere le con· 
triLuzioni. 

Io ne.o vo{)lio conii• u~re le osservazioni tanto as 
srnnatamente falle 'dall'onore,·ole mio amico il conte 
di flc1·el, e dall'onorevole senatore Siollo· Pintor in 
questo momento, per non ripeterle, quant111u1uc non 
urebhero mai ahLaslanza ricordate. 

Questa facoltà della riscossione saril ben presto ot 
trnula dalla Banca, e quel che è più, essa I' ollerrà 
senza che il Parlamen lo lo sa11pia, senza che l' inter 
venzione dd potere legislativo vi ahhia la menoma 
parte. 11 contrailo #- fatto, e per a1·Lilrio del Governo 
tutto il denaro dello Stato passerà nélle mani della 
Banca, s<:nza che i supremi poleri dello Stato sa11- 
piano come· e quantlo sarà per avvenirl'- 

Col sistema che si è sci;uilo in quest'affare io ho il , .. '<- ' '..\ 
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diriuo, e mi sento la forza di sostenere che tulle Te 
1 e:rni costituzionali furono trasandate, "e trasandale 
non solo nella sostanza ma anche nella Iorrna. 
Voi avete veduto, o Signori, un Ministro imporvi di 

esaminare fra 2~ ore un progetto di legge quando era 
alisente chi doveva essere il Ilelatoro, ed il Relatore 
nominato dovette in poche ore presentare il suo la 
•oro, avete dovuto scorgere che una pressione si è eser 
citala sopra di voi, cosicché a giorno e ed ora fìssi 
fobie obbligali a dare una sentenza la quale regolar 
mente parlando, secondo i principii non vi competeva, 
e app:mto vi fu assegnala perchè esercitasse un'in 
fluenza sopra altri rf)teri da voi indipendenti, 

Fu fortuna, o Sianori, che si trov1ì un rimedio il 
qnale non po.eva esere nè pù a:1proprialo, nè più 
pronto; il rimedio d- volere che il D1•crrto dcl 23 ot 
toLre non andasse in esecuzione se non dopo votata 
la leir~e; questo rimedio fu opportunissiruo alfa no 
stra discussìone. 

Successero dopo qnegli avrenimenti che tutti co 
nosr.iamn, e prego p-rciò il SPn3IO a considerare che 
lii' lr)?ge attuale non è pili inu-gra sotto questo rap 
porto, vale a dire, che quando la lr;:r:e della Banca 
fu Volata, le cose si t1 ovavano in ben altre condizioni, 
d.imCldochè se essa venisse alti ove mudiflr ala, P. qnì 
ritornasse, non sarebbe nè ill11f!iro nè strano che que 
sta Camera adottasse qurlle morliflrnzioni le q1111li 
non sarebbero conformi alle sue prime opinioni ma 
giustificate per le posteriori discussioni; ma non sa 
rebbe certo da Iarne rneruvigl.a, nè da lagnarsene io 
quest'aula. · 

Tornando al mio argomento di parngonare l'accresci 
mento di potenza che vuol darsi ad un istituto mer 
cantile rolla diminuzione d'influenza che ne nasce al 
Governo, dico che male· argom-nterebhc chi valesse 
dire che la Banca non ha fini indiretti, che la Banca 
fa i suoi affari e lascia' che i;li altri, facciano i loro, 
vale· a dire che ·n Governo saprà sempre pro\'Vedere 
ai suoi interessi. 
Nei lem11i difficili e pieni di pericoli in cui vi~iarno, 

in un Gornrno, ìl quale, scLbene sia crc:izione della 
volontà nazionale, è tuttavia 1100\·o ed ha biso0no di 
SlaLilire 111 sue basi sopra fo~damenli validi e e forli, 
io non_ crederò mai che sia cosa prnc.lcnziale e sapi1•nte 
di creare in esso un grane.le stabilimento qualunque 
nel quale wengano a confondersi le cose d'interesse pri 
vato e commerciale con quelle d'interesse puhhlico e 
governati,·o. È tale crrt~mente lo stabilicnenlo della 
Ilanca italiana, difTu~o in tulli i punti princi;1ali dd 
Regno colla <lisponiLilità anche temporaria di tutto il 
metallo monetato della Nazione e colla facilità di co 
lossali operazioni che non si possono preve1lere nè 
limitare. 

In questa nostra Italia unita che tolti preJic.ino falla, 
ed è tanlo incompleta, che io oso dire l!Ssr.rne appena 
fondate le basi, mentre le mura dell'edificio sono tut 
tora scoperte e ncn protellc contro la mah·ai;ilà dei;li 
uomini e l'incostanza dei tempi, io fermamente penso 
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che il suo Go,·erno delJl.ia mantener vive tulle le sue 
forze per disporne a sosle:?no e beneficio della Nazione. 

Signori, qcwn•lo altra volta fu trattala nel Parla 
menlo sul.alpino questa questione e si \·ollero giusti 
lìcare le opinioni del Go•erno, e quelle dcl com1m•rcio 
e dei dirt'LLori della nanca, fu prod ;Ilo un dor,umento 
il quale era per cosi dire famigliare ed interno per la 
Banca di Gunora, ma ne rivela\'3 lo spirito e le ten 
denze. 

Qnr.slo documento, o Signnri, virne opportunamente 
and1e ora, t' Ira poco ne darà lcllnra l'onorevole mio 
rollrp-a e•I aniic1} S~nalure Discarelli. i;iacd1è io sgra 
ziatamenti! non lo' posso fare. 

Qnanrln si dih .• tlPva in Torino la questione di dare 
il s~r\'iiio rii tr.'•"•!ria alla Banca, bbopiava che le due 
se•li di Gr·no\'a e di Torin11 fossero. d'ac1'.or1lo, ~iacchè 
se clipenrl"'~no 1:a un so'o c11pn, eran tuttwia fra loro 
indipenrlc·n1i sollo un certo 1111nto o 11lmeno in appa 
reh7.a e sollo i 1:t1•li cl1e eia-cuna si Pra ri>P.rvali. 

La D1•r- 1laziore di Grno,·a venne a Torino a confe- 
. rire prr fllle11er11 qul',IO prone1limento del srrvizio 
delle teso•èrie. :>;ncrJ11rro dimroltà; cii a11d1e ora non 
bisoi:na crrckre cl.e sieno ns>opite o ,·inie tulle le dif 
fir.ol :à rlw si s11llP-ra~o110 inlnruo a qnrsto provvedi 
mrnto; molti cs;;rnrlo e· l•·ro i qna·i O~l?i rredono che 
1:1 D:inr,a non faccia bc~ne a<i adtfo<sarsi questo rarico, 
t>d h.111no riò fprma'mPnte espr1·sso quando si trattava 
di strin;erc il con'ratln primilim. 
· El.ibrnP, il mnrchrsP Palln,·icin<•, cl1e come pi1'1 gio 
vane dovl'lle essne Sef:rdario della Commissioni!, tor 
nato in GPn·O\·n colla Commissione merlrsima, nella 
rrlazionr ch'e~li free sullo ~lato della questione I! sui 
mo1li sr;rniti dulla Commissione, cosi si espresse come 
risulta dal prorcss11 vrrbale. 

Il Srn.itore Blscarettl le~~e: « Il si(!'. marchese 
Pallavicino espose comi~ la Commissione inviala dal 
Cousi~lio i.:rnO\·ese a Torino senti cli trovarsi posta in 
un bivio. Da una parte preve,Jcva d'incontrare una 
sicura im11opolarità specialmente presso 1tli uomini di 
cer1i partiti, acr.r·Uauclo i pro1?•tli ministeriali, dal 
l'allra sentiva il dovere di cosr.irnza di accellare, fa 
CP.nclo al.inrgazione di o~ui spirito di grclto municipa 
lismll, 11uei prof:rtli r.hc cr .. 1krn cmineutcmente utili 
n:;li intHcssi dPrli azionisti della Danca. 

« Il preopinnnte dichiarava che la Commissione post.1 
in tale Lirio aveva crè:lulo di non dover esitare un 
istante ad alihrarci~rc il p:1rtito di prorr.uoverc l'utile 
della Bnr11a, posponcmlo 00ni altra considerazione. 

« Il sil!ngr Pallaricino osservava poi e~sere consi 
drrcvoli i vuntniri:i provenienti allo DJnca dal servizio 
delle lesore.rie. 1-:~li e~pone\'3 come, se si considera 
essere il r.ostro hi lancio cli no milioni cli lire, è fa 
cile compr~n1lere come l'Erario terrà sempre un fondo 
disponibile· di un trimeslre, cioti di 20 circa milioni, 
e quindi ·~ Banca al'r:\ un conto corrente coll'Erario 
per l'am11">lare nll'incirca di dl'lta somma, ciò che 
le fornirà :· mezzo di aumcnlnre la sua circolazioue 
e ùi lucrare brillanti prolìlti. OS:iervava quindi il si- .. (. '~ "~ .. \ 
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gunr Leonino che la Banca diventando cassiere dello 
Stato, acquistava una posizione indipendente dalla 
possibile ostilità di un ~linistro • 
. e A~ginngeva che preso dalla Banca il servizio delle 

tesorerie, ancorchè venisse al potere un Mini~lro ostile 
alla Banca, e che volesse proporre una legge contro 
di essa, questi (dopo la convenzione sopraccennata) 
non 11olre'.1be più nuocere alla Banca, se non se dopo 
tre anni, ed un ~lini~lro costituzionale ignora più di 
qualunque altro se dopo Ire anni si troverà ancora al 
suo posto. • 

Senatore Gallina. Io spero che queste spiegnzioni 
date dai rappre;;Pntanli di una Comm:ssione speciale 
e falle in famiglia, sebbene non &l!giunpuo nulla di 
nuovo a coloro che si addentrano in qursra materia, 
siano pur tali da rendere persuasi, come io credo, che 
una Banca cosi costituita, con lacoltà cosl estese, col 
l'autorità che nasce dall'aver la mano S••(l1'3 tutto il 
denaro dello Stato, acquisti una inn•1cn1.a a·prrgi1ulizio 
dcl Governo, la quale è ila f.iµt'ire piuttostochè ab- 

.• bracci; rsi sollo prd~sto di una fillizia e1·onomid. 
Ora conviene ancora produrre esempi ili fallo e di 

diritto. L'onorevole Siouo-Piutor ci ha deuo poc'anzi 
che la Banca potrebhe farsi un i;ra111l'PIPttore. Farà 
senso, o Signori, che una sentenza siffatta sia stata 
pronunliata; ma io posso b:•n credere che l'onorevole 
nostro collega sapeva quello che si diceva e poteva 
forse addurre documenti storici in proposito. Si, o 
Signori, la Banca d.·~li Stati Cniti di A111erica, dotata 
di istituzioni già cosi larghe e più larghe ancora per 
quella facilità che le speculazioni commerciali incon 
trano in quel paese nuovo e pieno di attività, seppe 
talmente a1loverarsi che venne in sospetto al Govamo, 
polchè sall a tanta possanza da poter sottoporre il Go 
verno agli arbitrii suoi nelle elezioni politiche per 11\i 
Stuti d'America. 

Questo stato cli cose non poteva essere tolleralo, ed 
il generale Juckson, prcsi1ll'nte della repubblica e sol 
dato, non badando tanto alle le~;;i, rolla sua sciabola 
sciolse il noJo e.l abolì la Banca. 

Potrei entrare in mollo allre·consirlerazioni che ri· 
guardano partir.olarmenle il Gowrno ed alLri ordini 
del mctlesimo ma le ometto non volendo stancare la , . 
Camera con quesle os~errnzioni che non sono proprie 
delle nostre isliluzioni. 

Si1;nMi, l'onorevole conte Di ne,·el \i ha citalo ieri 
le parole cli un ~linistro ch'è in fama di essere mollo 
abile in finanza, e cl1e 8\·eva una riputazione di ban 
chiere molto· acco1 lo e molto capace prima di essere 
llini.tro, cioè la relazione falla dal si::;nor Fould al 
l'Imperatore in ·questi ultimi lemri, e quasi conlem~ 
poraneamenle quando si stipulavano le convenzioni di 
r.ui ragioniamo; rdazione la quale sareh!Je venuta 
molt1J a proposito per d.1re una leziune a chi strinse 
qnelld contenzione sul \ero modo di inlcmlcre l'am 
mini.trazione finanziaria d'un paese posto nelle nostre 
condizioni. 

È chiarito con quel documento come in materia di 
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riscossion~ di impo~te il Governo deve ben guardarsi 
dull'abbando1iare una parie dei dirilli della esazione 
che a lui compete, e colla quale esercila la massima 
sua innucnza nel senso del bene comune. 

Yoi vedele che se la Banca venisse ad essere sola 
mente incar:cata della riscossione dell'imposta fondiaria 
in quesli nostri paesi in cui la proprietà è divisa e 
suddivisa i.1 milioni di parcelle, quale influenza im· 
mensa eser~iterebhe su tutta la popolazione. lo non 
temerci veramente che quesla influenza la esercitasse 
abbandonando una parte ùei suoi lucri, ma p•1trei ere· 
dere che la polrehLe esercitare col to!lerare in tempi 
diOìcili, in temJ)i in cui la lollera1;za diviene necessaria 
in chi non è 1lotato di altre forze se non quelle di 
un se111rlice stahilin.ento bancario. 

Io non so come queste considerazioni saranno ap 
prezzate, ma so che le slesse ragioni che furono di 
guida al s1i;nor Fouhl, sono qutlle c!1c io a1lei;o ora 
pa opporn,i a questo progell11 di lel(ge, e d:·lle quali 
conviene rs,ere informali come lo sono certamente in 
q11e,;1'aula alcuni dei no,tri ·colleghi c~e non sono 
eslranei ul!e opt'rJzioni commerciali. 

I ricevitori generali in Francia formavano nna so 
ci,·t.ì po•ente, non ernno ricl'Vilori irulivi1luali, avevano 
il luro uaì1.io lii siiulacato a PJri;d, ed eserci.a\·ano 
per le operazioni di ·cambio. la massima iunurnza; il 
che fu occasione in a!tri tempi di richiami per parte 
di islil•1zioni che il Governo prolrg.,:eva e meritavanD 
di f\SSl'fP. j'rulelle. 

Que.ta innucnza si esercitava in un motlo da poter 
esrrciiare nei di11artimenti un'azione non sempre con 
forme alle mire del GovP.rno. 

Ebbene, il signor Foultl ~bbe il coraggio di affron 
tare queslo sindacato, questa società dei ricevitori 
generali i cui benefizi ascenrlevano a centinaia di mi 
gliaia di franchi per ciascuno, avendo dci dividendi 
slraor1li11ari. · • 

Ossnvò ciò che l'equità vuule che··si faccia o si 
tralasci, e quali do1·eri talvolta la necessità pnbblièa 
imronsa, stahill un tempo _di disponibilità, fece in 
somma quc::;li alti a cui mira il Governo imperiale 
presente, il quale non sacrifica gli intlividui e i corpi 
a:l alcuna considerazione che non abbia un grande 
fonrlamento nei veri principii e nei bisogni dell'ammi 
nistrazione. 

I ricevitori 11encrali furono dunque aboliti o si abo 
liran110 l(r:tdalamente; e sapete chi si è loro surrogato? 

!'\ei diparLimenLi francesi 'i era il rii:evilore gene 
rale per ricevere tutte le entrale e vi era il pagatore 
per f'agare le spese. 
~i aholi il ricevitore, si aLoll il pagatore, e si st:1- 

bilirono i t~sorieri ceme erano stabiliti presso di noi, 
che ricevessero e pagassero, e ciò malgrado che si 
fosse rappresentato che rimaneva ancora una economia 
di due o lrtl milioni, se si avesse voluto dare tale 
incarico alla Banca nazionale, 

~la il toverno rispose rhe non era il caso di in 
caricare nessuno di questi uffizi, che le tconomie 
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erano fittizie, che quello che si doveva pagare si sa 
r1JLLe pagalo egualmente, e che queste spese da pa 
garsi agli uni ed agli altri ricadevano sempre a carico 
dello Stato, 
Signoei, abbiate la bontà di concedermi ancora un 

momento di attenzione. Debbo trattare una questione 
· che non vorrei che il signor Ministro delle finanze mi 
Opponesse essere un'invenzione od un sospetto che non 
deve riguardare lui: io dichiaro prima per conciliarmi 
la tua Lenevolenza che non ho nessun sospetto sulla 
sua amministrazione, che ho multa fiducia .nella sua 
do1trina e nei suoi lumi, e che sono persuaso che 
tulio que'lo che può valere ad accrescere il lustro e 
la forza nostra, e compiere queso nostro sistema di 
Uhità tanto accarezzalo e tanto ancora lontano dal vero 
sarà Iatto da lui, e forse ne darà una prova nella 
discussione di quest'oggi rela.ivamente a qu .. sta le~ge. 
Signori, in. tempo di 1 i forme politiche, di riforme sulle 
quali non sono sempre tutti d'accordo, in cui i partui 
si dividono e si suddividono all'influito, nns-iono idee 
le quali paiono vero, ma che tuttavia si ha fa1:ilmcnle 
la prova che non sono utili, voglio dire idee di sistemi 
finanziari e di sistemi arnminislrativi, che secondo ta 
luni rnig iorauo l'andamento delle cose, mentre non 
si Lada alle conseguenze che recano con loro. 

Signori, voi. sapete come sia stato trovalo un modo 
facile, e per taluno utile, di surrogare alle monete 
metalliche la moneta di carta. 

I nostri paesi fremono ancora all'idea che questa 
r.osa si possa riunovare. I poveri proprietari contadini 
tengono ancora nel loro scrigno (dico scrigr.o per dire 
una cassa qualunque in lrgno) piccoli fasci di biglietti 
per migliaia di lire i quali non ebbero più va'ore d'un 
soldo sul prezzo iscriuo sul loro dosso. 

La ripugnanza ai bi.;lielli di Banca ò immensa nelle 
provincie subalpine. Ilifflcilrnente, se togliete i grandi 
centri di popolazione, anche nei capiluoghi di provincia 
e di circondario si può ottenere di pal(nre in biglietti 
di Banca; e quando vi occorre di dover fare il cambio 
di un biglietto, voi d 1vele passare per certi piccoli 
negozianti i quali presto se ne disfanno, ma intanto 
vi impongono una tassa di cambio che non è per nulla 
proporzionata ad una tale operazione. 
Fedeli alle osserrarioni che tutto di facevamo a 

questo riguardo, ci -siamo opposti all'emissione dei 
biglietti di piccolo •alore dal principio della istituzione 
della Banca, il Governo non voleva nemmeno ammet 
tere il biglietto di {00 lire e lo aven stabilito di 200. 
fu a forza di sollecitaaioni, e per torsi la noia, che 
finalmente si credette di dover accellare quello di tOO. 
Dipoi, dopo la riforma sua, la Banca sollecitò sempre 
di poter emeUere biglietti di somme minori e f11 prima 
d'ora prodotta la domanda di potere emettere biglìeul 
di '!O lire. Si prese occasione di una soppressione di 
una moneta di carta che ancora era in vigore in Sar 
degna e si aderl a quella domanda temporaneamente, 
ma i biglielli di 20 lire erano riserbati per la Sarde 
gna. Ebbene, quantunque riservati alla Sardegna, sono 
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in corso in tulle le provincie e nessuno li rifiuta. Ma 
il loro corso non è lrgale, è abusivo, e tuttavia il 
pubblico si è sottomesso, perchè non vi era pericolo 
che la Banca mancasse a nessuno dei suoi doveri. 

Ora, o Signori, vi ripeto l'osservazione che ebbi già 
l'onore di farvi : quando veclo che nelle ultime leggi 
non si parla dcl modo dei pagamenti· dei deLili se in 
moneta corrente o se in bii;lielli, menlre si 1 .. gge in 
una relazione fatta al Re e puhhlicata nella Gazzella 
Vf,ficiale, che si proponeva di stabilire lii ricevere nello 
casse rei:ie i biglietti di lla~ca, voi polete giudicare 
qnali impressioni e quai timori aLhiano dovuto far 
nascere nel pu!>blico silT~lte innovazioni, le quali toc 
cano direllamcnte gli inli•ressi più vivi di lutto il pub 
blico e I~ quo<idiane transazioni. A questi tempi non 
è più co~a rara l'intelli;.:rnza che pesa i drilli clri cii· 
ladini, e ciascuno misura que!li che gli competono e 
facilmente si tlispone a farli \"alere. Ora la cosi tiella 
abilità o megl.o deslrPua colla quale in siffatti docu 
menti si è ta~n:lo una delle condizioni princip~li della 
com·enzi"nne culla Banca, non era tale da assicurare 
11li animi, massime ratrront:indola con altre dichiara 
zioni fatte in documenti miuisl~riali ne' quali er;t 1lello 
essere bPne che il popolo si aLitu3sse a questi b gliclli 
di più facile circolazione, mollo più convenienti e più 
utili per gli a!T.ri correnti del piccolo con1mercio che 
non le monete di metallo. 

Ilo ragione di maravii;liarmi di ciò, massime quando 
le leggi di finanza che ogni dì si propongono, porlano 
necessariamente con sò un awncnto di agi;ravi ver far 
Cronle alle passività del Governo, e codesta prugr~s 
sione nelle tas,;e d'ogni maniera suscita necessaria 
mente un'avver!ione, un principio di resistenza che in 
parecchi luoghi già si è dimostrato; ond'è che io ri 
p~to essere dovere principale del Governo usare i11 cib 
la maggiore sincerità e chiarezza per far nolo ai cit 
tadini le intenzioni delle sue le(!gi, il concetto, l'idea, 
il modo di eseguirle. Onde non è da meravil(liarsi se 
vedendosi se1.1uire una via diversa, abbia pol11to nascere 
il dubbio nell'or.inione di molti che si volesse introdurre 
nel corso dci bi~iielli il sistema inglese conosciuto sollo 
il nome di Legai-tender, vale a dire che d~bbansi ac 
cettare da tutti in pagamento i biglietti di Banco sic 
come contanti, in qunnto cloeJ:t Banca è sempre aperta 
per cambiarli in moneta sonante. Io dico che se questo 
tempf;ramento si adottasse, vedremmo ben presto se 
s;uire ·difficoltà gravissime, tanto più che nei 11ioroi 
prossimamente p~ssali, fu dagli uffici di cambio della 
Ba~a· in alcuni luoghi rifiutalo il pagamenk> in oro, • 
ed in altri eseguilo colla più piccola moneta, contata 
e riconlHla più volle onde non incorrere in isLaglio, 
e fu cosi incagliato il c~111Lio sollecitalo da gran nu 
mero di persone sempre crescente per te voci sparse 
di dilazioni e di' ritardi ingeneranti gravissimi dubbi e 
sospeui. 

Rinuorn la dichiarazione, che io non credo per niente 
che -il )linislro delle finanze aLbia idea di trarre par 
tilo di questa disposizione~li4 lit·ggc, e di ni:evolarne ..... ,'-·, 

• 
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l'esegui mento onde inondare il · Paese di· biglietti di 
Banca; ma qualunque sia la sua opinione, non è dub 
bio che la Banca porlan1lo il suo e.ipitale in danaro 
:i 100 milioni, ed avendo la facoltà di triplicarlo, ne 
viene che si avranno 30:) milioni di biglietti in circo 
lezione, 

Se poi a~giungete i denari che i contabili recano in 
buone monete, la Banca finirà per venire ad incassare 
lulle lo monete d'oro e d'argento circolanti nel paese, 
p~r cui si farà sentire difficoltà somma di numerario 
ed il piccolo commercio avrà il sospello che la moneta 
sia esportata, e quindi la n,;cvolczza dei bigliett] non 
tornerà che a danno della società, e non servirà che 
a portare lucro allo stabilimento. • 

Ora, quando le cose saranno giunte a questo punto, 
se per caso le circosanze poli1id11~l se il Governo si 

, troverà nella condizione di. dover far presto a prone 
dere a casi .tra rdiuari, e dilfìcihnente il credito p otrà 
sr.vvenire a'suoi bisogni, e quello della Banca sarà 
troppo scarso per i gravi oneri che deve sopportare il 
Governo; allora il p.•SSO è racile, el è sdrucciole d.rl 
bialieuo del corso li·g11le passare 111 bi;diell(\ del corso 
" forzalo; e allora noi vedremo di nuovo -uccedere quello 

che i;ià nhhiamo visto nel t8!\I e nel tH50, quando i 
bi~lielli forzali perdetero 1lalrB al I\ per 010. e ve 
dremo anche dippiù i bigliuui disceu.iere fino al 30 
al 40 per 010 e meno ancora a seco «la dci nostri po 
litici destini. Allora i creditori dcl Gov.~rnu, gli sii· 
pcndiati e i pensionali riscuoteranno . un terzo o la 
metà meno del vero prezzo dci loro slipen1ì:' o pensioni, 
mentre saranno obb i;;ali a provvedere caramerte alle 
necessità della vita. E potrassi allora vedne non il 
Minislero allu~l«', ma altri uomini sedere al governo 
della cosa pubblica e rinnovare la catastrofe degli as- 
1e1inati di Francia, della moneta di carta introdotta 
io Piemonte, nella Gcrm~nia eJ in altri paesi.: 

Queste considerazioni, Signori, hanno avuto per me 
tanta gravità, che uou ho esitalo a venir qui branco- 

lamio a cercare il mio seggio senatorio per aver l'c 
nor<i di esporvi i miei dubbi e le mie avvertenze, for· 
lunato, se quand"anche non siano accolte, non avrò, 
abusando della vostra lò0ffe1 enza, offesa la dignità del 
Sen~lo ed il decoro delle sue discussioni (Bravo! 
brano!) 
Presidente, Dehho avvertire i signori Senatori che 

coll'ai;~iunla t.hii fu falla e distribuita oggi, la le1:tge 
viene ad essere com11osla di due articoli, quindi bi· 
sognerà volare l'uno e l'altro per alzala e ~edula. 

Finora non si è discorso sull'articolo f0 della lrg:;e; 
se q 1alcheduno vuol" ancora chiedere la parol11, gliela 
darò, se no, ra:ò ril1·g:l'ere gli articoli della eonveo 
ziune non perch~ si debba votare su di essi, giacchè 
nun si votano che gli artieuli della lP!!gP, ma per dar 
tempo a ciascuno di· poter fare 11uelle osservnioni che 
cr•·d··rà, e q1ie,to sarebbe il sistema da tenersi. Ma 
prob~bilm•·ntc il siµnor ~linislro delle finanze vorrà 
replicare up;li (lratod.,. .. 
·Ministro delle finanze. A·:Pvo int~nzione di ri 

spondere agli orntori chtl mi hanno preceduto, ma 
st•inlii l'ora tarda, se il Senato lo consente, risponderò 
domani. ' 

Voci. A domani, a domani. 
Presidente. Allora si rimanda a domani il seguilo 

della 1liscus-ione. 
L'ordine del g•orno per domani ~drà: 
1° YolJzione rer la nomina d, un Se~r«'tario in sur 

rog~zione dcl S··natore Scia:oja, pa,sato al Ministero 
delle finanze; 

2° Se;;11ilo della discussione del progello di legge 
pel passaggio dcl servizio dclltl Teso .. erie dello Stato 
alla llanca Nazionale. 

3° Votazione a squillinio segreto della lc~ge per 
l'afTrancaziune dJl servizio militare e il 'riassoldamento 
con premio. 

La seduta si aprirà alle due. 
La seduta è sciolta (ore 511.&). 
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